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La seduta comincia alle 11 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 27 febbraio 1965 .

(È' approvato),

Congedo.

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Alpino .

(IJ concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

CRUCIANI : « Disciplina del trasporto d i
cose su strada mediante autoveicoli » (2152) ;

CRUCIANI, : « Istituzione dell'Albo naziona-
le delle imprese di trasporto professional e
di cose per conto di terzi, mediante autovei-
coli » (2153) ;

CRUCIANI : « Costituzione dell'Istituto ita-
liano per l'autotrasporto di cose » (2154) ;

CRUCIANI ed altri : « Modifiche al test o
unico delle norme sulla circolazione stradale »
(2155) ;

TRuzzI : « Compensi per i componenti l a
commissione tecnica centrale per l'equo ca-
none di affitto dei fondi rustici » (2150) ;

BELLI e BOLOGNA : « Riapertura dei ter-
mini previsti dalla legge 21 marzo 1953 ,
n. 230, per la presentazione delle domand e
per ottenere la ricostruzione a carico dell o
Stato di beni di proprietà degli enti locali ,
siti nel territorio di Trieste e danneggiati o
distrutti dagli eventi bellici » (2151) .
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Saranno stampate e distribuite, Le prim e
quattro, avendo i proponenti rinunziato all o
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede ; delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Nelle riunioni del pome-
riggio di ieri delle Commissioni, in sede le-
gislativa, sono stati approvati i seguenti prov-
vedimenti :

dalla IV Commissione (Giustizia) :

ZAPPA : « Modifica dell'istituto della revi-
sione previsto dal codice di procedura pena-
le » (2021), in un nuovo testo e con il titolo :

Nuove norme 'in terna di revisione dell e
sentenze penali » ;

dalla Vili Coynmissone (Istruzione) :

« Concessione di un ulteriore contributo
straordinario dello Stato di lire 30 milion i
alle spese per la celebrazione nazionale de l
IV centenario della morte di Michelangel o
Buonarroti e aumento del limite di spesa d i
cui all'articolo 4 della legge 10 novembr e
1963, n . 1359 » (Modificato dalla VI Commis-
sione del Senato) (1679-B), con modificazioni .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa
essere deferito alla X Commissione (Trasporti) ,
in sede legislativa, con il parere della V Com-
missione :

« Disposizioni per la concessione di un a
sovvenzione per l'esercizio del tronco ferro-
viario Santa Maria Capua Vetere-Piedimont e
d'Alife » (Approvato dalla VII Commission e
del Senato) (2141) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zioni alle seguenti proposte di legge, per le
quali i proponenti si rimettono alla relazion e
scritta e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone:

Canestrari, Colleselli, Fornale, Corona Gia-
como, Toros, Cengarle e Bianchi Gerardo :
a Soppressione del diritto erariale sul gas me -

tane confezionato in bombole, istituito con
legge 27 maggio 1959, n . 360 » (193) ;

Castellucci, Pucci Ernesto, Bianchi Fortu-
nato, Agosta, Turnaturi, Alba, Del Castillo ,
Sgarlata, Giglia e Dagnino : « Provvediment i
in favore dei rivenditori di generi di mono-
polio » (1054) ;

Napolitano Francesco : « Modifica alle nor-
me sullo stato giuridico degli ufficiali deIl'eser-
cito, della marina e dell'aeronautica per quan-
to riguarda la liquidazione definitiva dell a
pensione » (1280) ;

Lenoci, Principe, Abate, Landi, Usvardi e
Di Vagno : « Istituzione della qualifica di ope-
raio addetto alle stazioni meteorologiche »
(2055) ;

Manenti, Amasio, Rossi Paolo Mario, Bol-
drini, Bo, Biancani e Nicoletto : « Modifica-
zioni alla legge 3 aprile 1958, n . 469, relativ a
alla assistenza medico-sanitaria degli invalid i
di guerra » (1633) ;

Lucchesi : « Assistenza sanitaria ed ospe-
daliera agli invalidi di guerra mentali » (1637) ;

Martuscelli, Reggiani, Berlinguer Mario e
Fortuna : « Unificazione dei ruoli dei magi-
strati di tribunale e di corte di appello »
(2030) ;

Del Castillo, Sgarlata, Laforgia e Urso :
Modificazioni alla legge 24 aprile 1958, n . 195 ,

ed alla legge 4 gennaio 1963, n . 1, in materia
di organici e di promozioni dei magistrati »
(2056) ;

Bozzi : « Norme sulle promozioni dei ma-
gistrati » (2091) ;

Degli Esposti, Marchesi, Speciale, Alini e
Fabbri Riccardo : « Modifiche allo stato giu-
ridico del personale dell'Azienda autonom a
delle ferrovie dello Stato, approvato con legg e
26 marzo 1958, n . 425 » (2050) .

La Camera accorda altresì l'urgenza per
le proposte di legge nn . 1054, 1633 e 1637 .

Discussione del disegno di legge: Conversio-

ne in legge del decreto-legge 14 gennaio
1965, n. 1, relativo alla istituzione di un
fondo speciale per il finanziamento dell e
medie e piccole industrie manifatturier e
(2131) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Conversione in legge de l
decreto-legge 14 gennaio 1965, n . 1, relativo
alla istituzione di un fondo speciale per i l
finanziamento delle medie e piccole industri e
manifatturiere .
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Dichiaro aperta la discussione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Paolo Mario Rossi . Ne ha facoltà .

ROSSI PAOLO MARIO . Signor Preside n
te, non vi è dubbio che, anche dopo l'appro-
vazione nell'altro ramo del Parlamento, que-
sto provvedimento ci si presenti ancora tal e
da sollevare rilievi profondamente critici, i n
rapporto al modo come la maggioranza lo h a
apprestato e lo presenta ora al nostro voto .
Anzitutto, debbo rilevare che discutiamo in
assenza di una relazione .

PRESIDENTE . La relazione iè stata distri-
buita, sia pure un po' dopo 'il termine rego-
lamentare . Vi è stato in proposito un accord o
con il suo gruppo.

ROSSI PAOLO MARIO . Comunque, non
siamo stati tempestivamente aggiornati da
parte del relatore ; ed è questo uno stran o
modo di portare in discussione un provvedi -
mento che involge problemi fondamentali pe r
la vita economica del paese .

Non posso considerare come una relazione
le poche notizie che ci sono state fornite i n
sede di Commissione, né quella che non ho
avuto il piacere di vedere, e che si dice esi-
stente. 'Quando parlo di relazione, intendo
non tanto la solita esposizione fatta per do -
vere e perché il regolamento ad essa fa rife-
rimento, quanto una manifestazione della
chiara volontà della maggioranza di operar e
secondo precise linee d'i sviluppo, fornend o
in modo particolare un quadro del settore d i
cui stiamo discutendo : un quadro preciso ,
per quanto possibile, e comunque tale da in -
dicare con chiarezza a noi, alla Camera, al
caese – nel caso di specie – quale considera-
zione si abbia di'questo settore della piccol a
e media impresa, per oggi e soprattutto pe r
domani .

I nostri rilievi muovono intanto da una
considerazione preliminare . Non è – lo dico
con tutta chiarezza – che noi vogliamo solleva -
•e una questione di incostituzionalità : ma cer-
o che ancora una volta ci troviamo di fronte
alla pratica del decreto-legge, quando la no-
stra Costituzione afferma a chiare lettere
che il ricorso al decreto-legge è ammesso sol o
n casi di necessità e di urgenza . .Se teniamo
conto che questo decreto-legge è stato ema-
nato due mesi or sono e che ci troviamo a di-
scuterlo quando mancano solo pochissim i
giorni alla scadenza del termine costituzional e
per la sua conversione, non possiamo non re-
tare perplessi, circa la sussistenza di quest i
notivi di urgenza e di necessità .

I nostri rilievi muovono anche dal fatt o
che, esaminando nel merito il provvedimento ,
vi troviamo numerosissimi motivi di insodi-
sfazione, che ancora una volta ci rendono cri-
tici attenti e severi, di fronte a disposizion i
che incidono sui problemi dell'apparato pro-
duttivo del nostro paese .

Un primo elemento di dubbio sorge quan-
do ci poniamo la domanda circa la natura del -
la piccola e media industria . A mio avviso, i l
problema della piccola e media industria non
può e non deve essere considerato, secondo
vecchi schemi, come un problema di ordine
settoriale; tanto meno credo che si possa con-
tinuare a ritenere questo come un problema
particolare, a sé stante, relativo ad industri e
cui necessita ogni tanto concedere boccate di
ossigeno, sia pure sotto forma di incentiva-
zioni . Si tratta invece di un problema essen-
ziale dell'attuale sistema industriale del no-
stro paese . E non si può pensare diversamen-
te, solo che si consideri che oggi operano al -
l'incirca 70 mila piccole aziende associate e
duemila o tremila medie aziende, di front e
a 500 grandi complessi ; solo che si consideri ,
agli effetti dell'occupazione operaia, che ne l
complesso di queste piccole e medie aziend e
lavorano un milione 480 mila lavoratori e im-
piegati dipendenti, che hanno fondato su d i
esse le loro prospettive di vita e la loro sort e
economica .

Ora è chiaro, onorevoli colleghi, che da-
vanti a questa realtà si ripropone ancora un a
volta in termini acuti il tema del rapporto
tra imprese minori e grandi imprese. In altr i
termini : in quale misura le piccole aziende
sono legate alle grandi, e quindi, in quest a
situazione di mercato, qual è il loro grado d i
subordinazione alla politica e agli indirizz i
delle grandi aziende e dei grandi gruppi mo-
nopolistici ?

Non credo che questo punto sia ovvio o d i
secondaria importanza ; ma, al contrario, ri-
tengo che debba essere precisato e definito . I
p t'oblemi che si 'pongono in questo settore
sono indubbiamente molti e complessi ; e pen-
so che l'attuale situazione economica ci im-
ponga e ci solleciti, oggi e non domani, a d
affrontarli e a risolverli con urgenza . Ma que-
sti problemi, nella loro complessità e nell a
]oro eterogeneità, non possono trovare rapid a
ed organica risoluzione, se non si affronterà
in modo deciso e, direi, definitivo (anche s e
il termine non è del tutto appropriato, ap-
punto per la caratteristica dinamica dello svi-
luppo economico dell'industria) prima di tut-
to ciò che il decreto neppure menziona, e
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cioè il problema di una definizione giuridica
della industria minore .

Credo che ciò sia tanto più importante ,
proprio per conseguire anzitutto Il fine di in-
dividuare con chiarezza i soggetti del settore
per cui successivamente provvedere ed inter -
venire, non - come prima dicevo - tanto pe r
dare un qualche aiuto, qualche boccata di os-
sigeno, ma nel quadro generale degli interess i
dell'economia nazionale .

Del resto, non dico niente di nuovo per -
ché, ogniqualvolta vi è stata la necessità d i
affrontare e di apprestare idonei strumenti le-
gislativi a favore di questo particolare settore
del nostro apparato industriale, si è lunga-
mente discusso in Commissione ed in aula
su questo punto, senza tuttavia mai perve-
nire ad alcuna decisione concreta . Inoltre ,
giacciono qui alla Camera iniziative legisla-
tive parlamentari, che tuttavia non procedono
nei loro iter nelle rispettive Commissioni .

Che questo argomento sia di attualità è la
stessa categoria che ce lo dice, con la su a
pressione, con i documenti di cui ci inonda .
È la stessa categoria che ci sollecita ; e, nel
tentativo di individuare se stessa, ci indica
i limiti dell'industria minore nelle aziend e
fino 'a 300-400 dipendenti e con un massimo
di 1 miliardo o I miliardo e mezzo di fattu-
rato annuo, e, comunque, nelle aziende fin o
a 100 dipendenti, quale che ne sia il fatturato .

Del resto, in tal senso mi sembra che vad a
la stessa proposta di legge presentata (tant o
per citare un esempio) dagli onorevoli D e
Mila e Anderlini . Risolvere e definire il pro-
blema 'è, dunque, pregiudiziale ad ogni altr a
iniziativa, ad ogni altro tentativo di interve-
nire nel settore, anche quando vi possano es-
sere motivi lodevoli per farlo al fine di dare
aiuto, di porre mano ad un processo più ra-
pido di ristrutturazione e di sviluppo di que-
sto importantissimo settore economico della
nostra vita nazionale .

È necessaria, ripeto, una precisa definizio-
ne giuridica delle imprese minori : una defi-
nizione che tenga conto della funzione deter-
minante della piccola impresa nella nostra
struttura industriale . I problemi di sviluppo ,
la vita economica della piccola impresa de-
vono dipendere non da centri decisionali, ch e
siano quelli delle grandi imprese, bensì d a
centri decisionali che abbiano una possibilità
di valutazione globale, e non settorialistica e
particolaristica dello sviluppo economico ed
industriale del nostro paese .

Lacune e manchevolezze notevoli quindi ,
onorevoli colleghi ! Il provvedimento esclude .

ad esempio, dal finanziamento gli impiant i
industriali di nuova costruzione. Ora, è evi -
dente che ciò costituisce una grave manche-
volezza, proprio nel momento in cui si fa un
gran parlare intorno al cosiddetto rilancio de l
nostro sviluppo economico nazionale ; uno svi-
luppo economico che potrà essere tale solo
se si percorrerà la strada che porta anche, e
direi soprattutto, a rimuovere le cause fon-
damentali che hanno prodotto il fenomeno d i
una rapida degenerazione, d'un rapido in-
vecchiamento di determinate strutture indu-
striali : e quindi al rinnovamento di quegl i
impianti che appaiono invecchiati e non pi ù
competitivi .

Il compito cui intende assolvere il provve-
dimento che stiamo discutendo, in questo
quadro, è quanto mai delicato . Il provvedi -
mento si propone, sì, l'obiettivo di finanziare
la piccola e media industria manifatturiera ,
attraverso il fondo costituito presso 1'I .M .I . ;
però, secondo quanto stabilisce l'articolo 1, i l
ministro del tesoro definisce le categorie d a
ammettere al contributo . Ritengo che questa
procedura non sia la più valida, perché non
al ministro del tesoro dovrebbe competer e
questa funzione, diciamo pure, primaria, ben -
sì al ministro dell'industria ('sia pure previo
parere del comitato ministeriale recentement e
insediato presso lo stesso Ministero dell'indu-
stria) . Solo in questo caso il Tesoro ed il suo
ministro non si verrebbero a trovare nell a
anacronistica e discutibile posizione di « con-
trollori controllati », ma nella giusta posizione
di controllori delle somme esitate, lasciando
invece al ministro dell ' industria la delicat a
fase della selezione delle domande e dell'ac-
coglimento delle richieste di finanziamento .

Pertanto, così come oggi ci viene presen-
tato, questo disegno di legge ha tutti gl i
aspetti di una delega, o confina molto da
vicino con essa : una delega che viene ri-
lasciata al ministro del tesoro, il quale s i
arroga compiti e funzioni nello stabilire, nel -
lo scegliere, nel decidere tassi, convenzioni e d
accordi . Come si spiega questa distorsione ,
sancita all'articolo 1 ? A mio avviso, con i l
proposito di contribuire a solidificare quella
pericolosa pratica per cui il Tesoro, nel qua-
dro della politica cosiddetta anticongiuntu-
rale, interviene per frenare, anziché per ac-
celerare, non soltanto le operazioni delle pro-

cedure, ma anche la determinazione dell e
scelte e delle iniziative, in un settore che, se-
condo me - lo sottolineo ancora una volta -
è più congeniale alla competenza del Mini-
stero dell'industria .
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Con ciò voglio anche porre in rilievo i l
fatto che è lontana da noi l'idea di attribuir e
al Tesoro compiti e funzioni esclusivament e
notarili, cioè di semplice registratore dell e
somme esitate; ma desideriamo sottolineare
la funzione primaria che in questo settore è
chiamato ad assolvere il Ministero dell'in-
dustria .

D'altra parte, non v'è dubbio che questa
politica di freno o di lesina si è largament e
manifestata . Nel disegno di legge preparato
e sostituito frettolosamente (direi troppo fret-
tolosamente, per le ragioni che ho esposto al -
l'inizio) dal decreto-legge che stiamo discu-
tendo, la quota di concorso dello Stato era
di 50 miliardi, mentre oggi -essa è ridotta a
25 miliardi, affidandosi all'I . ,M .I . la restante
copertura, attraverso l 'emissione di obbliga-
zioni per un importo di 75 miliardi, da collo -
care presso enti assicuratori, presso la Cassa
depositi e prestiti e presso 1'I .N .P.S .

Ancora una volta, in questo campo cos ì
delicato, nel quale si affollano problemi d ì
notevole interesse generale per la collettività
nazionale e per lo sviluppo del settore indu-
striale e dell'economia del paese, si vuole d i
proposito seguire la strada più facile, cio è
quella che offre la minore resistenza . Ancora
una volta ci troviamo davanti (mi si consenta
1 termine) al saccheggio delle casse di ent i

ed istituti, i quali sano per loro natura desti -
nati ad altre funzioni . Così la Cassa deposit i
e prestiti, che, se non erro, ha un vuoto pau-
roso, mentre nega mutui agli enti locali ( e
utti sanno la tragica sorte in cui versano i

bilanci dei comuni e degli enti locali in ge-
nere), è chiamata ad impegnarsi nella sotto-
crizione di obbligazioni ; così l'I .N.P.S ., che

non paga pensioni decorose e civili ai vecch i
avoratori e ai vecchi pensionati, è chiamato

a sottoscrivere obbligazioni; così gli istitut i
assicuratori vengono impegnati a investir e
quote delle loro riserve matematiche in oh-
bligazioni, si dice nel decreto-legge, anche i n
deroga ai loro regolamenti di istituto .

Più in generale, deve essere rilevato ch e
o stanziamento di 100 miliardi è assoluta -

mente inadeguato di fronte alle esigenze del -
e piccole e medie industrie e di fronte so-
prattutto alla crisi gravissima in cui ver-
ano, mettendo a repentaglio e in serio peri-
olo la stabilità dell'occupazione operaia ne l
ettore .

Ancora una volta, dunque, veniamo messi
i fronte ad un provvedimento, che sembr a
ettato più dalla fretta e dalla confusione ch e
al serio proposito di preparare strumenti

idonei ed adeguati dal punto di vista legisla-
tivo, capaci cioè di inserirsi in una organica
visione d'insieme, che risponda in tutto e pie-
namente alle attese del paese e del settore d i
cui stiamo discutendo . È indubbio che prov-
vedimenti di questo tipo possono avere un sen-
so solo se sottolineano un momento, una fase ,
che chiamerei « di decollo » verso la solu-
zione generale di un problema. chiaro al-
tresì che provvedimenti di questo tipo no n
hanno alcun senso se invece contribuiscono
a confondere ancora di più la situazione e ad
alimentare le recriminazioni e il disagio .

Muoviamo questi rilievi, anche perché del -
la situazione delle piccole e medie industri e
e del loro sviluppo e potenziamento noi co-
munisti siamo stati sempre critici attenti e
positivi . Abbiamo difeso e difendiamo quest o
settore, perché ne abbiamo sempre ricono-
sciuto la validità, dando atto, al tempo stesso ,
della paziente e tenace azione condotta nell a
ricerca e nell'affinamento di una produzion e
altamente qualificata. E sempre ci siamo ado-
perati per giungere ad una definizione giuri -
dica della piccola e media impresa . Non es-
sendo questo problema tuttora risolto, vi è
da temere che i finanziamenti disposti d a
questo provvedimento, attraverso situazion i
viziose e giri vorticosi, vadano a finire an-
cora una volta verso gruppi di aziende mono-
polistici e grandi imprenditori .

Non stupisca che oggi diciamo queste cose ,
perché di fatto è sempre stato così . Si veda,
per esempio, quanto già è avvenuto con l a
legge n . 623 . Oggi, in questo clima cosiddett o
congiunturale, il fenomeno può indubbiamen-
te ripetersi, con le stesse conseguenze nega-
tive .

Per questi motivi appare dunque più che
mai necessario prestare attenzione e rilevare
gli orientamenti di fondo che vengono seguit i
nella politica degli investimenti . Anzitutto ,
per motivi di ordine generale ; ma poi anch e
perché è proprio in questi periodi cosiddett i
congiunturalmente difficili, che avvengono ra-
pidissimi mutamenti sul piano delle strut-
ture : anzi, direi che questi mutamenti son o
spesso la condizione attraverso la quale s i
tende a superare gli squilibri della congiun-
tura sfavorevole . E credo non sia infondato
affermare che la maggioranza segue e favo-
risce questa tendenza, la quale si propone i n
definitiva, non già il ristabilimento dell'equi-
librio preesistente, bensì la determinazione d i
una situazione che finirebbe per essere ca-
ratterizzata dalla presenza di un sempre pi ù
accentuato potere dei gruppi economici pri-
vati . Di fatto, avviene che, approfittando deI-
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la congiuntura sfavorevole, i grandi gruppi
monopolistici realizzano un vasto processo d i
centralizzazione del capitale . Una eco precisa
in questo senso la ritroviamo in questo stess o
decreto-legge che stiamo discutendo .

Ma, in questa drammatica situazione, mi-
gliaia di piccole e medie industrie finiscon o
per perdere, anche formalmente, la loro in -
dipendenza ; e ingenti capitali vengono utiliz-
zati non già per sviluppare gli investiment i
produttivi, bensì per determinare puri e sem-
plici passaggi di proprietà di impianti già esi-
stenti .

In questo senso, l'articolo 4 del decreto -
legge solleva non poche preoccupazioni; dire i
anzi che è allarmante per la sorte delle pic-
cole e medie industrie . Alla esigenza oggettiva
di procedere ad una vasta riorganizzazione
dall'economia italiana si dà infatti una solu-
zione di netta marca monopolistica, che con-
trasta con una linea di programmazione de-
mocratica e finisce per riattivare quel pro -
cesso di accumulazione e di sviluppo, che
ha già operato nel recente passato e ha deter-
minato le difficili condizioni e gli squilibri i n
cui ci troviamo .

in questo quadro che lo stanziamento d i
cento miliardi è inadeguato . E lo è tanto pi ù
se teniamo conto che ai grandi gruppi eco-
nomici privati viene invece lasciata la libert à
di mobilitare tutte le risorse finanziarie esi-
stenti nel paese, per la realizzazione dei lor o
programmi di sviluppo .

Voglio ricordare, a titolo di esempio, ch e
nel 1963 – nonostante la congiuntura sfavo-
revole, già manifestatasi – venti fra le mag-
giori società per azioni italiane hanno impe-
gnato 440 miliardi per la realizzazione di in -
vestimenti in impianti fissi, aumentando così ,
nel corso dì quel solo anno, del 25 per cent o
l ' ammontare del loro capitale fisso .

evidente che, di fronte a questa massic-
cia ed imponente presenza dei grandi grupp i
e delle grandi aziende a carattere monopoli-
stico nei confronti delle piccole e medie in-
dustrie, non si può ragionare sulla base d í
vecchi e tradizionali schemi : ma è necessario ,
quanto si riconosca la validità e la funzion e
positiva cui assolvono le piccole e medie azien-
de, intervenire sul piano finanziario e degl i
incentivi in modo più organico, deciso e so-
stanzioso, naturalmente con le necessarie ga-
ranzie, ma stabilendo e precisando insieme ,
in modo del tutto chiaro, i criteri atti ad
assicurare che i finanziamenti andranno ve-
ramente a quegli investimenti e a Quelle atti -

vità economiche che il decreto-legge si pro-
pone di incentivare .

A questo punto, si pone il problema de l
controllo . Come ,èrisolto nel decreto-legge ?
Tuito è rimesso nelle mani del ministro de l
tesoro. I finanziamenti finiscono così per es-
sere non più un'azione pubblica, ma un gio-
co lasciato alla discrezione del ministro de l
tesoro .

Il Parlamento, a nostro avviso, deve inve-
ce sapere come e a chi verranno concessi i
finanziamenti . il controllo del Parlamento
sull'esecutivo che deve impedire le possibil i
distorsioni, e soprattutto quegli atti di con-
centrazione del capitale che finiscono per li-
mitare e annullare l'autonoma capacità e pos-
sibilità di movimento delle piccole e medi e
aziende. In questo senso, abbiamo presentat o
alcuni emendamenti che chiederemo poi all a
Camera di approvare .

In conclusione, onorevoli colleghi, è ne-
cessaria una politica tesa ad un impetuos o
sviluppo produttivo . Ciò presuppone un pro-
blema di scelte che non possono essere ulte-
riormente lasciate nelle mani dei gruppi eco-
nomici monopolistici, ma, al contrario, devo -
no essere dirette e subordinate ad una volontà
pubblica, democraticamente espressa, nel qua-
dro di un'azione che escluda qualsiasi appog-
gio, anche indiretto, a certi indirizzi indu-
striali che abbiano per fine esigenze esclu-
sive di monopolio .

Per questi motivi noi affermiamo che la
piccola e media industria non può ulterior-
mente essere considerata come un settore par-
ticolaristico, ma al contrario deve essere
guardata come una parte importantissima d e
corpo industriale della nazione . Essa non può
dunque venire limitata esubordinata da
grandi gruppi aziendali, ma va aiutata e i n
centinata, perché possa assolvere effettiv a
mente a quella funzione sociale e di sviluppo
economico, che una politica seria e dem o
cratica deve in ogni modo favorire .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare Tono
revole Bastianelli . Ne ha facoltà .

BASTIANELLI . Signor Presidente, onore
voli colleghi, il fatto che non esista una re
lezione ampia (e certamente non per colp a
del relatore) consentirà, io mi auguro, al ra p
presentante del Governo di essere in questi,
sede meno parco di parole di quanto sia sta t
al Senato il ministro Colombo, il quale s i
limitato a dichiararsi d'accordo con il cel a
tore e ' a respingere gli ordini del giorn o
gli emendamenti presentali dai settori di s i
nistra .
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Quello oggi al " nostro esame è il primo
dei provvedimenti anticongiunturali che i l
Governo presenta, dopo mesi d,i studi, in-
contri bilaterali, multilaterali, interministe-
riali, dopo ripetuti annunzi di misure idonee
ad affrontare la situazione per indirizzarl a
verso sbocchi positivi . Mentre il Governo e
la maggioranza discutevano, la situazione s i
è andata sempre più aggravando. Sono, in-
fatti, quotidianamente all'ordine del giorn o
del paese chiusure di imprese industriali, so-
spensioni di lavoratori, licenziamenti, ridu-
zioni di orari di lavoro, come hanno docu-
mentato ampiamente i recenti dibattiti .

Le difficoltà di questa situazione (che v a
precipitando) si fanno sentire particolarmente
per le piccole e le medie imprese . Se il Go-
verno, con le misure che propone, ritiene d i
poter fare qualcosa di sostanziale, di idone o
a risolvere l'attuale situazione, ritengo ch e
incorra in un errore . Penso che abbia ragion e
il senatore De Luca, relatore per la maggio-
ranza al Senato, quando afferma che tutta
la politica governativa nei confronti dell a
piccola e media industria si è ispirata anch e
in- passato ai criteri previsti dal provvedi -
mento in esame.

Appunto, come nel passato ! Probabilmen-
te arbitrario interpellare il silenzio de i
colleghi socialisti al Senato come una mani-
festazione di dissenso da questa linea. Tut-
tavia io voglio correre questo pericolo, visto
che tale dissenso – se esiste – si manifesta
con il silenzio, e la democrazia cristiana s i
accontenta del voto favorevole anche se dat o
in silenzio. Anzi, così facendo, non si di-
sturba il . . . conducente . Chi sia il conducente ,
ognuno lo sa ; basta leggere il decreto-legge :
il ministro del tesoro Emilio Colombo .

Con il decreto-legge, sostanzialmente, s i
chiede una delega da parte del Parlamento
al Governo e segnatamente al ministro de l
tesoro. Stabilisce infatti l'articolo 1 : « Con
decreti del ministro per il tesoro di concert o
con i ministri per il bilancio e per l ' industria ,
sentito il Comitato interministeriale per i l
credito e il risparmio, sono fissati i criteri pe r
la definizione delle categorie di imprese finan-
ziabili ai sensi del presente decreto » . Il . . . con-
certo vi è stato ; i suoni, per lo meno alle
nostre orecchie, non risultano gradevoli .

Il decreto del 3 febbraio (pubblicato sull a
Gazzetta ufficiale del 16 dello stesso mese) ,
stabilisce testualmente che « potranno bene-
ficiare delle provvidenze stabilite le piccole e
le medie industrie manifatturiere aventi ca-
pitali investiti per un ammontare non supe-
riore a 6 miliardi, a prescindere dal numero

dei dipendenti e al netto degli ammorta-
menti » . In tal modo sono serviti quanti d i
noi, di tutti i settori, da anni chiedono una
sodisfacente definizione della piccola e dell a
media impresa .

Che i criteri previsti da questo decreto
aggiuntivo contrastino con la volontà espressa
dalla Camera in occasione del recente dibat-
tito sulla costituzione dei fondi di rotazion e
per l'« Isveimer », l'« Irfis » e il « Cis », sem-
bra cosa di poco conto per il Governo . Desi-
dero tuttavia ricordare che il 27 gennaio 1965
la Camera ha approvato un ordine del giorno ,
se non erro, del collega Colasanto, il cui pri-
mo comma così recita : « La Camera invita
il Governo a considerare piccole e medi e
industrie quelle, se non costituite in enti
cooperativistici, che abbiano capitali per du e
terzi appartenenti a coloro che comunque
esplicano la loro attività di lavoro esclusiva -
mente o prevalentemente nelle aziende da
finanziare e per le quali inoltre si preved e
una spesa globale di impianto e di fatturato
annuo non superiore ai 2 miliardi » .

È trascorso poco più di un mese dal mo-
mento in cui abbiamo approvato quell'ordin e
del giorno, che, in un certo senso, conteneva
gli orientamenti della Camera per quanto ri-
guarda la definizione della piccola e media
impresa . Ma con il decreto-legge in esame ,
non soltanto si viola – o si ignora, se si pre-
ferisce – la volontà della Camera, ma si tra-
scura anche la volontà delle categorie inte-
ressate : mi riferisco, per esempio, particolar-
mente alla « Confapi », cioè alla Confedera-
zione della piccola ,e media industria, la quale
ha fatto a più riprese conoscere i suoi orien-
tamenti in merito alla definizione della pic-
cola e media impresa, che non sono cert o
quelli cui si ispira il decreto-legge del quale
ci stiamo occupando .

	

-
Allo stesso modo, sono ignorate le proposte

di legge presentate nella precedente legisla-
tura e quella presentata recentemente da col -
leghi di diversi settori politici ; sono ignorat i
altresì i dibattiti avvenuti recentemente al
Senato e alla Camera sulla menzionata legge
per i fondi di rotazione in favore dell'« Isvei-
mer », dell'« Irfis » e del « Cis » ; e si ignora
anche la discussione avvenuta recentemente
al Senato su questo decreto-legge . Tutte que-
ste discussioni hanno riproposto l 'esigenza d i
una definizione della piccola e media impresa ,
esigenza che certo non può essere conside-
rata sodisfatta dalla definizione scaturita dal
decreto del 3 febbraio .

Dai dibattiti avvenuti nei due rami del
Parlamento, dalle posizioni espresse dalle ca-



Atti Parlamentari

	

— 13424 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1965

tegorie 'interessate, è venuta la denuncia del -
l'attività svolta nel passato dagli istituti pub-
blici di credito, e la preoccupazione che anche
nel futuro si proceda in modo da favorire i
grandi gruppi ai danni delle piccole e medie
imprese .

Il Governo, riferendosi ad una delibera-
zione del 1961 del Comitato interministerial e
per il credito, l 'ha fedelmente trasferita nel
decreto-legge. Ciò che accresce la nostra in-
sodisfazione e dà forza alla nostra opposi-
zione è il fatto che, oltre al limite di 6 mi-
liardi, non si considera il valore aggiunto ,
né vengono escluse dal finanziamento le im-
prese collegate con i grandi gruppi monopo-
listici : per cui, come nel passato, società ch e
sono emanazione della Fiat, della Montecatini ,
della Edison, di grandi gruppi monopolistic i
industriali e finanziari potranno fare la parte
del leone .

Questa non è un ' illazione, ma deriva dal -
l'esame dell'articolo 4 il quale – come ha
affermato il democristiano senatore Cenini nel -
l'altro ramo del Parlamento – autorizza ope-
razioni che vanno ben oltre le tradizional i
forme di intervento e di sostegno praticate da i
governi a favore dell ' industria .

Difatti, basta guardare le lettere c) e d)
del citato articolo 4. Secondo la lettera c )
I'I .M.I . può effettuare le seguenti operazioni :
sottoscrizione o acquisto di obbligazioni con-
vertibili in azioni, che le imprese emettono
per il loro riassetto . Ritengo che non ci si vor-
rà far credere che questa sia un'operazion e
consentita alle piccole o medie aziende ; co-
munque, saremmo veramente grati al Governo
se volesse fornirci in proposito alcune infor-
mazioni, in mancanza delle quali non possia-
mo non esprimere il giudizio che formuliamo ,
e cioè che questa legge, e in particolare l'arti-
colo 4, favorisce esplicitamente i grand i
gruppi industriali .

Altrettanto dicasi per la lettera d) dell o
stesso articolo, laddove si afferma che i finan-
ziamenti possono essere concessi a persone o
società che assumano partecipazioni nelle im-
prese di cui all 'articolo 1 . In questa dizione
vi è il chiarimento maggiore che potesse ve-
nire dal testo stesso della legge . Qui, attra-
verso finanziamenti a persone o a società che
possono assumere partecipazioni nelle impre-
se, si vuoi favorire la concentrazione indu-
striale. È chiaro che le grandi imprese, i
grandi gruppi industriali, i grandi gruppi
finanziari potranno approfittare delle difficolt à
in cui si trova la piccola e media industri a
(difficoltà create dalla precedente politica cre-
ditizia di questo Governo) e farne un solo

boccone. È un incoraggiamento concreto e ma-
teriale alla concentrazione industriale .

Non manca, certo, in questa politica cre-
ditizia del Governo, come in quella prece -
dente, la coerenza : la coerenza a favore de i
grandi gruppi. Essa si manifesta anche nel
momento del reperimento dei fondi : 25 mi-
liardi saranno iscritti nel bilancio di previ-
sione del Ministero del tesoro ; 75 miliardi
saranno reperiti attraverso obbligazioni emess e
dall'I .M.I . e collocate presso la Cassa depo-
siti e prestiti, presso l'I .N .P.S . ed altri istituti
ed enti previdenziali, assicurativi o finanziari ,
anche in deroga a statuti, leggi e regolamenti .
Più coerenti di così ! Coloro che debbon o
fornire i mezzi finanziari per l'attuazione d i
questa politica creditizia a sostegno dei grandi
gruppi industriali e finanziari sono ancora
una volta gli enti locali, i lavoratori pensio-
nati . Ad essi si fa pagare lo scotto di quest a
politica .

Non si comprende, ovvero si comprend e
troppo bene (si dice che il cavallo non beve
se non lo si porta alla fonte : alla fonte dei
lavoratori), perché l'I .M.I . non dovrebbe at-
tingere dal mercato finanziario italiano con
pubbliche emissioni di obbligazioni, come h a
già fatto, del resto, 1'« Isveimer » (credo, anzi ,
che l'operazione sia ancora in corso) e com e
ha fatto anche l'« Enel » .

I nostri motivi di opposizione non si esau-
riscono qui . Chiunque esamini con un minim o
di attenzione, come certo hanno fatto tutti i
colleghi, e con spirito scevro di pregiudizi ,
l'articolo 7, non può contestare la caratteri-
stica di legge-delega di questo decreto . L'arti-
colo 7 afferma che è il ministro del tesoro
che stipula la convenzione con l'I .M.I. per
regolare le modalità degli interventi, la du-
rata e il tasso di finanziamento . Che cosa
vuoi significare ciò ? Che ci si regolerà cas o
per caso ? È tutto questo a discrezione de l
ministro del tesoro e dell'I .M .I ., con esclu-
sione perfino del ministro dell'industria ? Al -
meno, la legge sui fondi di rotazione pe r
gli istituti operanti nel meridione affida i l
regolamento di questa parte al Comitato inter -
ministeriale per il credito, sentito il Comitato
dei ministri per il mezzogiorno . C'è una cert a
collegialità, se si vuole abbastanza limitata ,
tuttavia una certa collegialità c'è . Qui è sol -
tanto il ministro del tesoro l'arbitro supremo ,
che decide in accordo con 1'I .M.I .

La legge n . 623 precisava nel suo testo i l
tasso di interesse sui finanziamenti : il 5 per
cento per il centro-nord, il 3 per cento per
il sud . Qui è il ministro del tesoro che sta-

i bilisce tasso, durata e modalità del finanzia-
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mento e quant'altro è necessario per l'appli-
cazione di questa legge .

Onorevoli colleghi, di fronte ad un testo
siffatto, come può essere contestato il diritt o
del Parlamento ad esercitare il necessario con-
trollo per una corretta applicazione della
legge ? Il ministro del tesoro, invece, al Se-
nato (e, purtroppo, la maggioranza con lui) ,
non solo ha respinto la proposta di costitu-
zione di una Commissione parlamentare, ch e
noi affacciammo in quella sede, ma ha addi-
rittura contestato il diritto del Parlamento a d
essere informato mediante una relazione an-
nuale dell'I .M .I .

Quali sono stati gli argomenti del mini-
stro Colombo ? Sono stati tre, e tra loro con-
trastanti . Egli ha detto, anzitutto, che soltanto
il Governo presenta relazioni al Parlamento ;
il che non è esatto, poiché vi sono nume-
rosi enti pubblici che presentano relazioni ,
delle quali tutti i parlamentari possono pren-
dere conoscenza. In secondo luogo, ha osser-
vato che i parlamentari possono servirsi de -
gli strumenti regolamentari per chiedere al -
l'esecutivo chiarimenti e notizie, aggiungen-
do però, subito dopo, che in questo caso l e
notizie non potranno essere fornite, perch é
qui vi è il segreto bancario che non può
essere violato . Sono convincenti, queste argo-
mentazioni del ministro Colomb o

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Questa è una sua interpretazione d i
puro comodo di quanto ha detto il ministro .
Spiegherò poi gli esatti termini della que-
stione .

BASTIANELLI . Io ho riferito quanto h a
detto il ministro . Onorevole sottosegretario, le
sarò molto grato se vorrà correggere .

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Correggerò quanto ha detto lei, non
le affermazioni del ministro .

BASTIANELLI . Le sarò grato anche i n
questo caso . Debbo tuttavia ripetere che ho
ripreso quasi letteralmente le parole pronun-
ciate dal ministro Colombo, che, come ho detto
all'inizio, è stato molto parco di affermazioni .

Orbene, se il segreto bancario è sempre di-
scutibile, non può essere certo invocato quando
si tratta di sapere come sono stati utilizzat i
ì mezzi finanziari forniti dalla collettività e
reperiti – tra l'altro – nelle casse degli enti
assistenziali dei lavoratori . Se questo non è
esautoramento del Parlamento, se non è mani-
festazione di una concezione autoritaria dell o
Stato, chiedo agli onorevoli colleghi di dare
una definizione rispondente di una tale linea .

Che il presente decreto-legge si proponga
di favorire i grandi gruppi, può essere dimo-

strato anche dal fatto che ignora alcuni de i
grandi problemi reali che angustiano quoti-
dianamente la piccola e la media impresa e
mettono in difficoltà il suo sviluppo . Tra que-
sti, quello della ricerca scientifica applicata ,
che evidentemente può essere affrontato d a
un grande gruppo industriale in virtù dei
notevoli mezzi di cui dispone, mezzi che in -
vece mancano alla piccola e media impresa e
dei quali assolutamente non si parla in quest o
decreto-legge né in altri provvedimenti che i l
Governo ha presentato come destinati a favo-
rire la piccola e la media industria .

Viene inoltre ignorato il problema dell a
progettazione della produzione specializzata .
Anche questo problema può essere affrontato
e risolto dai grandi gruppi, ma non dall a
piccola e media impresa . Manca, ancora, qual-
siasi accenno ad agevolazioni per la costitu-
zione di consorzi di produzione, di vendita ,
di esportazione, di acquisto, per la ricerc a
di mercato, ecc., tra le piccole e medie im-
prese .

In realtà, onorevole sottosegretario, credo
che la discussione di questo decreto-legge, for-
zatamente limitata nel tempo – e non cert o
per responsabilità dei gruppi di opposizione –
dopo quella che si è svolta in passato sui pro-
blemi della politica creditizia, metta ancora
una volta e con maggiore drammaticità in evi-
denza che è da tempo giunta a maturazion e
l'esigenza di riformare il sistema creditizio ,
basandolo sulla unificazione di tutti gli isti-
tuti che operano nel settore del credito indu-
striale a medio termine, al fine di poter con-
durre una politica effettivamente capace di
promuovere lo sviluppo economico del paes e
e di garantire la libertà e l'autonomia di tutt i
gli imprenditori, e in pari tempo l'impiego
del pubblico denaro nell'interesse della col-
lettività .

Tale esigenza è stata avvertita anche dal
ministro Pastore, il quale in una sua recent e
relazione ha prospettato i lineamenti di una
riforma abbastanza ampia del credito . Se mi
richiamo al ministro Pastore non è già perché
io concordi con tutte le sue idee in proposito ,
ma per segnalare l'esistenza anche nell'am-
bito delle forze che compongono l'esecutivo d i
una sensibilità per questo problema, che va
risolutamente affrontato e che invece gli att i
concreti del Governo ancora una volta sem-
brano ignorare .

Va inoltre sottolineato, come testimonianz a
dell'incertezza della politica economica de l
Governo, il fatto che l'esecutivo avesse pen-
sato di disciplinare questa materia con un
disegno di legge che aveva già presentato al
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Senato nel settembre scorso e di cui, dopo
l'esame da parte delle competenti Commis-
sioni, era imminente la discussione in aula .
Improvvisamente il Governo ha ritenuto d i
ritirare il disegno di legge, ripresentandol o
qualche mese dopo nella veste di decreto-legg e
e sostenendo l'urgenza di provvedere in que-
sta materia .

Ma quando è stata ravvisata l'urgenza ?
Perché non si è aspettato che il disegno d i
legge seguisse il suo iter normale ? Se questa
urgenza è stata ravvisata all'improvviso, vi-
sto che prima il Governo aveva pensato di
presentare un disegno di legge, ci volete dir e
quante pratiche sono già state esaminate e d
accolte dall'I .M .I . in questi 50 giorni, quali
fondi sono stati erogati, a quali aziende e
dove, nel nord, nel centro e nel meridione ?
Queste sono domande legittime, poiché se ef-
fettivamente bisognava provvedere con ur-
genza, questo decreto-legge avrebbe dovuto
già avere pratica applicazione .

Il senatore Zonca, nell'altro ramo del Par-
lamento, ha affermato che « nonostante l a
snellezza delle disposizioni del decreto-legge ,
è da prevedere che l ' espletamento di tutti gl i
adempimenti richiederà un tempo piuttosto
lungo » . Vorrei chiedere all 'onorevole sottose-
gretario per il tesoro se questa affermazione
del senatore Zonca sia il frutto di informa-
zioni particolari, che evidentemente io no n
possiedo .

Perché finora non è stata data pratica at-
tuazione a questo decreto-legge ? Chi si è op-
posto ? Il Governo ? O è 1 ' I .M.I . che resiste ?
E se è così, perché 1'I .M.I . resiste ? Il Go-
verno non ha la forza e l'autorità di fare
applicare le sue disposizioni legislative ? Vor-
remmo alcune spiegazioni, dal momento ch e
si afferma da parte di esponenti della mag-
gioranza che questo decreto-legge richiederà
tempo per la sua applicazione . Ma perché
siete ricorsi all'arma del decreto-legge e avet e
ritirato cinque mesi fa il disegno di legg e
presentato al Senato, che aveva già percorso
una parte del suo iter normale ?

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Ella ammetterà che vi è la necessit à
di svolgere delle istruttorie sulle singole pra-
tiche di finanziamento ; istruttorie che son o
già in corso e richiedono un certo tempo per
la loro definizione . Per il resto, le risponderò
dopo .

BASTIANELLI . Di questo mi rendo conto ;
però le sarei grato se ella rispondesse agl i
interrogativi che ho posto . Vi è qualcuno ch e
ha fatto un'ipotesi, che personalmente no n
condivido molto . Ma non vorrei che il motivo

del ritiro del disegno di legge e della presen-
tazione del decreto-legge sia stato verament e
quello di ridurre la quota-parte del Govern o
nel finanziamento di questo fondo .

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Assolutamente non è così !

BASTIANELLI . Sennonché, come tutti
sanno, il Governo ha ridotto del 50 per cent o
la sua quota-parte prevista nel disegno d i
legge. Questa sarebbe una dimostrazione dav-
vero convincente delle preoccupazioni che de -
sta in voi la situazione delle piccole e medi e
imprese !

Il senatore Bonacina, intervenendo verso l a
fine dell'ottobre scorso su un altro provvedi -
mento, sempre attinente ai problemi credi -
tizi, nel riferirsi al disegno di legge che h a
preceduto questo decreto ebbe a dire che ess o
impropriamente veniva qualificato come ri-
volto al finanziamento di piccole e medie im-
prese manifatturiere, ma in verità tendev a
alla spedalizzazione di talune imprese in dif-
ficoltà . Noi, pur motivando diversamente i l
nostro voto, ugualmente diciamo che impro-
priamente il decreto-legge si intitola « rela-
tivo alla istituzione di un fondo speciale pe r
il finanziamento delle medie e piccole indu-
strie manifatturiere » : questo è un decreto -
legge per una legge-delega al Governo, e se-
gnatamente al ministro del tesoro, perché
proseguano una politica creditizia, con i fond i
pubblici e dei lavoratori, a favore dei grand i
gruppi finanziari e ai danni delle piccole e
medie imprese .

Pertanto, qualora talune proposte ed emen-
damenti che verranno presentati dal nostr o
gruppo non fossero .accolti, il nostro voto sarà
decisamente contrario .

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Presentazione di disegni di legge.

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -
segni di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Mi onoro presentare, a nome del ministro de -
gli affari esteri, i disegni di legge :

« Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale per la manutenzione di alcun i
fari del Mar Rosso, adottata a Londra il 20
febbraio 1962 » ;

« Contributi

	

alle

	

istituzioni

	

cultural i
" John F. Kennedy for the Performing Arts "
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di Washington e " Lincoln Center for the Per-
forming Arts " di New York » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazion e
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alla Commissione
competente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare il re -
latore onorevole Laforgia .

LAFORGIA, Relatore . Signor Presidente ,
innanzitutto desidero ringraziarla per aver ri-
tenuto opportuno precisare che il disegno d i
legge in esame praticamente è venuto in aula
non privo 'di una relazione scritta e che co-
munque, per accordo intervenuto tra i grupp i
ed in particolar modo con il gruppo comu-
nista, in sede di Commissione si era rimast i
d'intesa che alla sua discussione si potess e
procedere anche sulla base di una relazione
orale . Il relatore ha ritenuto ciononostante d i
mettere a disposizione di tutti gli onorevol i
colleghi una relazione scritta, stesa in manie-
ra rapidissima ieri stesso : dunque, le critich e
mosse dal primo Oratore dell'opposizione sul -
l 'assenza di una relazione che fornisse ele-
menti di giudizio per la discussione sono in -
fondate .

Lo stesso oratore ha impostato il suo in-
tervento su valutazioni di merito del decreto-
legge, il quale secondo il suo gruppo non sa-
rebbe suffragato da motivi fondati di urgenza .
Egli ha sostenuto, cioè, che mancava il requi-
sito dell'urgenza che motivasse il decreto -
legge, per cui in definitiva era ingiustificato
l'uso da parte del Governo di una facoltà che .
gli è riconosciuta dalla Costituzione .

Mi pare che questa considerazione non pos -
sa essere accolta, perché è ormai pacificamen-
te acquisito ad una valutazione serena ed obiet -
tiva della situazione economica del paese ch e
in effetti il settore delle imprese manifattu-
riere attraversa un momento di difficoltà . A
questo punto sorge l'equivoco . Vi è chi, par-
lando a nome dell 'opposizione di sinistra, ha
definito questo un provvedimento nuovo, che
introdurrebbe un elemento di confusione o
addirittura accrescerebbe la confusione nel
settore della politica di incentivazione adot-
tata e sostenuta dal Governo ; mentre in effetti
la funzione del decreto-legge oggi da conver-
tire è ben altra : non una funzione di incen-
tivazione, bensì una funzione 'di sostegno, d i
intervento diretto nell'ambito delle singol e
economie aziendali per rimuovere quelle dif-
ficoltà contingenti con le quali alcune aziende

del settore, fondamentalmente sane, si trova -
no a combattere .

Mi pare quindi che alcune obiezioni dipen-
dano proprio da questa valutazione inesat-
ta circa il vero scopo del provvedimento .
In altre parole il Governo, per la prima volta ,
si è prefisso l ' obiettivo di intervenire diretta-
mente a sostenere le economie aziendali d i
imprese come quelle manifatturiere che nel
nostro paese rappresentano una percentual e
elevata di tutte le piccole e medie imprese .
Infatti, secondo dati statistici che, se non mol-
to aggiornati, sono molto attendibili, il 90 pe r
cento delle piccole e medie imprese è costi-
tuito oggi dalle industrie manifatturiere . Era
quindi ampiamente giustificata la preoccupa-
zione del Governo di intervenire con spedi-
tezza, con urgenza in 'questo settore per por-
re rimedio ad alcune strozzature o carenz e
transitorie proprie del momento congiuntu-
rale della nostra economia .

Era anche pacifico che nel corso della di-
scussione di un siffatto provvedimento venis-
se fuori ancora una volta il problema, già am-
piamente dibattuto, della definizione giuridi-
ca della piccola e media impresa. Se ne è
parlato quando abbiamo discusso l'aumento
del fondo di dotazione dell'« Isveimer », del -
l' « Irfis » e del « Cis » ; se ne è parlato nella
nostra Commissione, così come al Senato ,
quando si è discusso questo provvedimento ;
questa mattina i due interventi dell 'estrema
sinistra hanno riproposto il problema di una
definizione giuridica della piccola e media in-
dustria . In particolar modo hanno posto l'ac-
cento sulla esigenza che la definizione sotto-
linei il carattere della partecipazione perso-
nale del titolare dell'impresa affinché possa
evitarsi l'inconveniente – tale secondo la va-
lutazione dell'opposizione – che questi inter-
venti di incentivazione o di sostegno vadan o
in buona sostanza non alla vera piccola e
media impresa, bensì a complessi di dimen-
sioni molto più ampie .

Premesso che la prima definizione legisla-
tiva di piccola e media impresa nel nostro
paese ha posto in rilievo proprio quel carat-
tere di prevalenza dell'attività personale de l
titolare dell'azienda in quanto compie o con-
corre a compiere tutte le attività dell'azienda ;
tenuto conto altresì del fatto che questa defi-
nizione iniziale ha subito delle modifiche ne l

tempo attraverso successive formulazioni legi-
slative o comunque attraverso determinazion i
delegate dal Parlamento al Governo, in bas e
alle quali essa risulta da due elementi con-

giunti : capitale investito e mano d'opera oc-
cupata; va ricordato che proprio in riferimen-
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to a questo decreto-legge istitutivo di un fon -
do speciale per le piccole e medie industrie
manifatturiere è stato emesso un nuovo de-
creto che fa praticamente riferimento ad un
solo parametro per la definizione delle piccole
e medie industrie da ammettere ai benefici de l
fondo stesso, e cioè il capitale investito .

A me pare che ciò sia coerente sia con l o
spirito e con la lettera del disegno di legge
sia con l ' intendimento che si vuol perseguir e
mediante questo fondo speciale a favore di un
settore tanto delicato e importante della strut-
tura produttiva del paese, e cioè il manteni-
mento di un certo livello di produttività e d i
occupazione, minacciato e già pregiudicat o
dall'attuale fase congiunturale economica .
Quindi, sarebbe stato contraddittorio mante -
nere i limiti di occupazione o di manodopera
occupata ai fini della ammissibilità ai benefi-
ci del fondo, mentre appare opportuno che i n
questo caso il ministro del tesoro con suo de-
creto abbia indicato come criterio base per va-
lutare l'ammissibilità per l'intervento del fon -
do solo quello relativo al capitale investito .

nÈ evidente che con ciò non intendo soste -
nere, onorevoli colleghi – specie voi del grup-
po comunista – che il problema della defini-
zione giuridica della piccola e della medi a
impresa sia risolto . Esso rimane evidentemen-
te nella sua interezza ai fini di una regolamen-
tazione che tenga conto dell ' esperienza vera -
mente considerevole maturata in questi ultim i
venti anni, e soprattutto della esperienza dell e
varie definizioni che sia sul piano legislativo
sia su quello dell ' iniziativa dell'esecutivo si
sono consolidate in questi anni, e sono con-
vinto che tutte 1 indicazioni che sono scatu-
rite vuoi dall'esperienza vuoi dalle esigenz e
che le categorie stesse in questi anni hann o
segnalato all'attenzione del Parlamento do-
vranno essere tenute nel dovuto conto pe r
giungere ad una regolamentazione organic a
e definita di tutti i settori della piccola e del -
la media industria .

stato detto che il decreto-legge in buona
sostanza porrebbe il meccanismo di interven-
to di questo fondo speciale tutto nelle man i
del ministro del tesoro, al quale è stata attri-
buita l'intenzione prevaricatrice non solo del -
la volontà, ma anche dei controllo del Parla -
mento . A me non pare che ciò sia, perché, te-
nuto conto della natura del fondo, risultant e
da una partecipazione dello Stato di 25 mi-
liardi, ma anche da 75 miliardi che affluisco -
no attraverso obbligazioni, esso ha, evidente -
mente, insita nella sua struttura stessa e nell a
sua funzione una esigenza di snellezza e d i
agilità che deve rispondere solo a criteri di

politica generale che nel ministro del tesoro
trovano indubbiamente l'espressione e lo stru-
mento più valido e più efficace .

iE stato detto che il ministro del tesoro s i
è sottratto e si sottrae ad una informazione de l
Parlamento per quanto attiene alle impres e
che vengono ad usufruire di questi intervent i
o di queste agevolazioni . ,Mi pare che si si a
equivocato sulla risposta che il ministro ha
dato al Senato ad una identica richiesta rivol-
tagli da parte comunista . Non mi pare esatto
quanto è stato affermato, e cioè che il ministro
si sarebbe trincerato dietro il segreto bancario .
Ho qui il testo integrale della risposta del mi-
nistro Colombo, che, replicando a una inter-
ruzione del senatore Montagnani Marelli, pre-
cisa che a suo tempo, allorché era ministr o
dell'industria, comunicò, in effetti, al Parla -
mento « l'elenco delle aziende che avevan o
ricevuto finanziamenti, ma ciò poté fare i n
quanto si trattava di finanziamenti per i qual i
vi era il contributo dello Stato . Tutt'altra cosa
è il finanziamento bancario puro e semplice ,
in quanto va tenuto presente che esiste il se -
greto bancario che va rispettato » .

Mi pare che il ministro abbia detto qual -
cosa che voi stessi non potete non accettare ,
anche se diverse sono le conclusioni che vo i
ne traete, formulando, in definitiva, un giu-
dizio sulle sue intenzioni nel fare queste di-
chiarazioni . Sono dichiarazioni che vanno ac-
cettate come tali, del tutto corrette e che null a
tolgono al diritto del singolo parlamentare o
del Parlamento di chiedere all'esecutivo noti -
zie specifiche su tale materia .

Si è parlato infine di « saccheggio » degl i
enti e degli istituti previdenziali : un termine
perlomeno sciupato nella fattispecie . Il « sac-
cheggio » risulterebbe da ciò : che il disegn o
di legge prevede che la collocazione delle ob-
bligazioni avvenga esclusivamente presso gl i
enti e gli istituti di previdenza, nonché press o
la Cassa depositi e prestiti . stato detto con
molta demagogia, ed aggiungerei con scars o
buon gusto, che sarebbero i pensionati a pa-
gare questo nuovo tipo di saccheggio . Ora, i o
debbo respingere una siffatta valutazione de l
provvedimento in discussione, giacché quant o
in esso sancito non pregiudica in alcun mod o
l'attività istituzionale degli enti, non contra-
sta con essa, e in definitiva risponde anzi ad
una esigenza degli istituti stessi di collocare
le loro disponibilità finanziarie .

Non si tratta, cioè, di prelievi forzosi d a
parte dell'esecutivo di fondi che debbano es-
sere diversamente destinati ; si tratta bensì d i
una collocazione che gli istituti debbono cu-
rare a garanzia dei loro impegni .
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Una voce all'estrema sinistra . Ma perch é
deve avvenire proprio in questo momento ?

LAFORGIA, Relatore . stato già spiegato :
perché l'immissione sul mercato di queste ob-
bligazioni avrebbe acuito alcune difficoltà de l
mercato finanziario, sottraendogli un certo
quantitativo di disponibilità .

Una voce all'estrema sinistra . Ma è rico-
nosciuto da tutti, e dalla maggioranza soprat-
tutto, che vi sono abbondanti disponibilità .

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro . Risponderò .

LAFORGIA, Relatore . Si è ritenuto non
opportuno collocare queste obbligazioni su l
mercato allo scopo di evitare che la capacità ,
che va sempre accrescendosi, del mercato fi-
nanziario libero, potesse essere in questa prim a
fase immediatamente irrigidita da tale pre-
lievo. S ' intende che questa non è che una va-
lutazione, ma a me pare saggia e prudenziale ,
tenendo conto anche della esigenza che al fon -
do speciale fosse sollecitamente conferita l a
dotazione finanziaria prevista .

Si è parlato dell'insufficienza dello stan-
ziamento, ed io concordo con questa valuta-
zione. Ritengo anch 'io che certamente, di fron-
te ad un settore come quello delle piccole e
delle medie imprese manifatturiere, la cui am-
piezza ho dianzi indicato, i fondi non appaio -
no molto cospicui . Comunque, data l'esigenz a
di provvedere e l'impossibilità di ottenere
stanziamenti più rilevanti, mi pare che in
ogni modo tale disponibilità di cento miliard i
rappresenti una dotazione idonea a far si che
il fondo possa intervenire efficacemente ne i
settori che sono ritenuti suscettibili di ripresa .

evidente, onorevoli colleghi, che non s i
tratta di un intervento scriteriato o che tend a
al salvataggio ad ogni costo di aziende ch e
non abbiano alcuna possibilità di ripresa ; ma
si tratta di un intervento affidato ad un isti-
tuto specializzato come I'I .M.I., che dovrà
valutare la capacità di ripresa di imprese fon-
damentalmente sane per le quali questo tip o
di intervento possa servire a superare diffi-
coltà contingenti .

A me fa piacere ascoltare le dichiarazion i
dei comunisti che essi hanno sempre difes a
la piccola e media impresa . Si tratta di una
dichiarazione, a mio avviso e ad avviso de l
mio gruppo, che innova su quella che è sem-
pre stata la loro posizione ideologica nei con -
fronti della libera iniziativa . Mi ha fatto pia-
cere sentire che essi comunque hanno sposat o
la causa della piccola e media impresa e in -
tendono sostenerla ulteriormente perché è
chiaro che questo provvedimento non sca-
turisce inopinatamente, ma fa riferimento ad

una concezione generale e ad una valutazion e
di tutto il problema dello sviluppo economico
del paese . Devo dire, infatti, che, se è errato
parlare in questa circostanza di incentivazion e
nel senso letterale della parola, tuttavia il Go-
verno non ha inteso ignorare né porre nel
dimenticatoio l'impegno assunto nei confron-
ti del Parlamento allorché ha presentato l a

sua Relazione previsionale e programmatica
per il 1965, cioè l ' impegno di rivedere il re-
gime in atto di tutti gli incentivi in tutti i
campi dell 'economia, al fine di farne un
complesso organico di strumenti idonei a d
accelerare il processo di razionalizzazione de l
sistema produttivo .

Per concludere, mi pare che, tutto conside-
rato, le obiezioni che stamane sono state avan-
zate dall'opposizione, e che si aggiungono a
quelle già anticipate in Commissione e comun-
que indicate già nell'altro ramo del Parlamen-
to, possano trovare nelle considerazioni gi à
fatte da me sia in Commissione sia staman e
una risposta obiettiva e serena ; di talché m i
paiono più che giustificati l'invito e la solleci-
tazione viva al Parlamento a voler approvare

rapidamente questo disegno di legge, in ma-
niera che lo strumento straordinario costituito
da questo fondo possa intervenire sollecita-
mente in un settore tanto vitale e tanto im-
portante della nostra economia e della nostr a
produzione quale è quello costituito dalle pic-
cole e medie imprese manifatturiere .

PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per il tesoro .

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per i l

tesoro . Signor Presidente, onorevoli colleghi ,

chiedo venia in partenza se la mia risposta ,
che in prospettiva avrebbe potuto essere suc-
cinta, anche se non a scapito della chiarezz a
e della completezza, dovrà essere invece, pe r

forza di cose, un po' più lunga del previsto .

Nessuno dei due oratori di parte comuni -
sta – né l'onorevole Paolo Mario Rossi n é
l'onorevole Bastianelli – ha messo in dubbio
che la Camera si trovi dinanzi a uno stru-
mento tipico di politica congiunturale . Tutta-
via entrambi sono incorsi in un errore d i

ottica : quello di non considerare adeguata -
mente l'obiettivo concreto di tale strumento ,
e cioè l'attenuazione degli effetti della stretta
monetaria sullo sviluppo produttivo, tale da
permettere il conseguimento dei fondamental i
obiettivi della stabilità monetaria e dell'espan-
sione della produzione e dell'occupazione :
obiettivi che possono sembrare, e sono i n
realtà, specialmente in momenti di avversa
congiuntura, non facilmente armonizzabili .
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Il provvedimento, in sostanza, è ispirat o
alla volontà di contribuire al manteniment o
della stabilità monetaria, e nel contempo d i
salvaguardare il maximum di occupazion e
operaia : ha quindi inteso affrontare una esi-
genza che direi corale, nell'attuale moment o
particolarmente difficile per il settore delle
piccole e medie imprese manifatturiere : quel -
la dì promuovere, attraverso eccezionali fi-
nanziamenti, una piena ripresa produttiva d i
quelle imprese. È interesse di tutti, è inte-
resse pubblico che tale ripresa avvenga .

A questo proposito, il relatore (che ringra-
zio per la sua pregevole fatica) ha messo op-
portunamente in evidenza che deve trattars i
di aziende « fondamentalmente sane » . Io pre-
go gli onorevoli colleghi di concedere parti -
colare attenzione a detta caratteristica, che
costituisce la conditio sine qua non per la
concessione dei finanziamenti . Lo Stato non
può, infatti, concedersi il lusso di finanziar e
imprese che non diano garanzie di sicur a
ripresa : in caso contrario, mancherebbe d i
serietà e di senso di responsabilità. Si tratta ,
dunque, di aziende asfittiche a causa dell a
stretta congiunturale, ma che avrebbero po-
tenzialmente, attraverso l'afflusso di ossigen o
finanziario, la possibilità di rioccupare de-
gnamente il loro posto nel mercato, a tutto
vantaggio della nostra economia, ed in parti -
colare delle possibilità di occupazione .

Ovviamente, la caratteristica condiziona-
trice di azienda fondamentalmente sana ri-
chiede una procedura di accertamento . I col-
leghi sanno che in materia di valutazione del -
la situazione amministrativa delle aziend e
non si può agire con superficialità né con pre-
cipitazione .

Gli onorevoli Paolo Mario Rossi e Bastia-
nelli hanno però eccepito in via pregiudi-
ziale che il provvedimento in esame pecca per
mancata precisazione dei destinatari 'dei finan-
ziamenti : e ciò a causa della nota carenz a
di una definizione giuridica della piccola e
media azienda manifatturiera .

L 'onorevole Paolo Mario Rossi ha invitato
il Governo a tenere in particolare considera-
zione quanto è stato detto in argomento dal'-
l'estrema sinistra in sede di discussione de l
provvedimento sull 'aumento dei fondi di ro-
tazione dell'« Isveimer », dell ' « Irfis » e de l

Cis » . Io prego, a mia volta, i colleghi del-
l'estrema sinistra di non dimenticare quant o
il rappresentante del Governo ebbe a dichia-
rare in quell'occasione . Io ebbi ad ammetter e
(e ora non faccio che confermare quella am-
missione) che manca a tutt'oggi una precis a
definizione di piccola e media industria ; ma

escludo nel modo più categorico che una tal e
carenza sia imputabile a negligenza o a cat-
tiva volontà del 'Governo . Siamo, in realtà ,
di fronte a problemi molto complessi e a un a
obiettiva difficoltà di giungere a una defini-
zione. E se è vero che una definizione giuri-
dica potrebbe meglio chiarire e delimitare
il settore dei beneficiari, è anche vero che a l
limite potrebbe agire (ed ebbi già a metterl o
in evidenza) da norma-capestro . Debbo ag-
giungere che nella recente riunione del Co-
mitato interministeriale per il credito e i l
risparmio, in cui si è realizzato, in sede go-
vernativa, il concerto preparatorio del de-
creto 3 febbraio 1965 del ministro del tesoro ,
fu proprio il ministro del lavoro a mettere
in guardia circa i riflessi negativi di una de-
terminazione 'di criteri eccessivamente rigidi
nel configurare il settore beneficiario del
provvedimento : riflessi negativi sulle possi-
bilità di occupazione, che oggi costituiscon o
l'obiettivo primario della nostra politica eco-
nomica .

'Né vale rimettere in campo, come etern o
cavallo di ritorno, la banale insinuazione che
il Governo approfitti del vuoto giuridico per
trafficare sottobanco in privilegi per i grand i
complessi monopolistici .

Va preliminarmente rilevato che i più qua-
lificati studiosi di economia, anche di ispira-
zione marxista, distinguono nettamente tr a
azienda a grandi dimensioni e azienda a ca-
rattere monopolistico . Nel mondo contempo-
raneo (come è stato ampiamente osservato
nella passata discussione) è assurdo escluder e
l'apporto sul piano produttivo delle aziend e
a grandi dimensioni (non quelle monopoli-
stiche, che rappresentano una strozzatura del
mercato, che va eliminata come dannosa sotto
il profilo dell'interesse pubblico) . Lo stesso
onorevole Corrao, nella passata discussione ,
riconobbe apertis verbis che le aziende a
grandi dimensioni sono assolutamente ineli-
minabili dal contesto di un'economia moder-
na e progredita .

D'altra parte, non sono oggi le aziende a
grandi dimensioni che più hanno bisogno d i
provvidenze dello Stato : ben poche fra ess e
versano in gravi difficoltà . Il settore più pro-
vato è quello della media e della piccola in-
dustria, secondo la 'definizione empirica de l
decreto 3 febbraio, prescelta dal Comitato
interministeriale per il credito e il risparmio .

Mi sia consentito a questo punto, onore-
voli colleghi dell'estrema sinistra, di rilevar e
una vostra patente incongruenza. Avete cri-
ticato il provvedimento sotto il profilo de i
presunti eccessivi poteri che sarebbero attri-



Atti Parlamentari

	

— 13431 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MARZO 1965

buiti al ministro del tesoro (del quale anz i
avete messo in dubbio la competenza speci-
fica per interventi del genere, competenza ch e
avreste voluto vedere attribuita al ministro
dell ' industria), ma avete sottaciuto il fatt o
che il ministro del tesoro doveva preliminar-

mente (come fece) consultare il Comitato in-
terministeriale per il credito e il risparmio ,
del quale 'fanno parte i rappresentanti di tutt i
i dicasteri economici, dall'industria al lavoro ,
dal bilancio all'agricoltura, i quali nella fat-
tispecie non gli hanno lasciato mancare il
loro responsabile parere . È vero, dunque, ch e
il ministro del tesoro, con il decreto qui ri-
chiamato del 3 febbraio 1965, ha provveduto
a quanto previsto dal decreto-legge di cu i
oggi viene chiesta la conversione in legge ;
ma è anche vero che lo ha fatto dopo aver
udito il Comitato interministeriale per il cre-
dito e il risparmio .

Il ministro del tesoro, quindi, non ha fatt o
altro che recepire un parere collegiale espres-
so in una sede qualificata e responsabile .

L 'onorevole Paolo Mario Rossi ha poi la-
mentato che dai finanziamenti previsti dal
provvedimento in discussione siano esclus i
gli impianti di nuova costruzione . Debbo ri-
cordargli che per questi vale sempre tutto il
complesso di provvidenze che va sotto i l
nome di medio credito . Il medio credito è
riservato proprio al finanziamento degli im-
pianti di nuova costruzione e dell'amplia-
mento di impianti esistenti . A dette provvi-
denze di carattere generale si sono aggiunt e
quelle specifiche per il Mezzogiorno, concre-
tate nella costituzione dei fondi di rotazione
dell'« Isveimer », dell'« Irfis » e del « Cis », d i
recente aumentati .

Lo stesso onorevole Paolo Mario Rossi h a
revocato in dubbio la competenza del mini-
stro del tesoro in materia, ravvisando invec e
la prevalente competenza del ministro del -
l ' industria . Debbo rammentargli che, nell a
fattispecie, il provvedimento affida l'ammini-
strazione delle provvidenze creditizie a un
ente finanziario di diritto pubblico, il F .I .M . ,
il quale, per legge, è sottoposto alla vigilan-
za del Ministero del tesoro .

Non ho da aggiungere gran che a quant o
ha già detto egregiamente 'il relatore in or-
dine all 'accusa di « saccheggio » di casse di
enti e istituti con finalità pubblica, come l a
Cassa depositi e prestiti, l'I .N .P .S., ecc. Si
tratta di investire in obbligazioni garantit e
dallo Stato sia per il capitale spia per gli in-
teressi ; si tratta di utilizzare quote delle di-
sponibilità patrimoniali degli enti per sta -

tuto destinate a investimenti in titoli di Stat o
o garantiti dallo Stato .

ROSSI PAOLO MARIO. Può affermare
che, a tutt'oggi, non è stata superata quella
aliquota in simili investimenti ?

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Ripeto quello che ho già risposto in
Commissione, e cioè che, ad esempio, il testo
unico della Cassa depositi e prestiti fissa u n
limite minimo, e non massimo, per detti in-
vestimenti : la preoccupazione dell'onorevol e
interruttore, pertanto, non ha fondament o
alcuno .

Ed ora vengo alla questione relativa agl i
interessi . Il fatto della delega al ministro per
il tesoro per stabilire le condizioni di finan-
ziamento, corrisponde alla necessità di ade-
guare alla situazione di mercato le emissioni
di obbligazioni da una parte e la concession e
dei prestiti dall 'altra, armonizzando su un
piano di equità le esigenze dell'istituto finan-
ziatore con quelle, prementi, delle aziende fi-
nanziate .

L'onorevole Bastianelli ha criticato il de-
creto ministeriale del 3 febbraio, trascurand o
che è frutto di un concerto realizzato in ap-
posita riunione del Comitato interministe-
riale per il credito e il risparmio, perché ri-
peterebbe soluzioni adottate nel 1961 dallo
stesso Comitato .

BASTIANELLI . Non l'ho trascurato, anzi
l'ho tenuto presente .

BELOTTI, Sottosegretario di Stato per il
tesoro . Che il Comitato interministeriale per
,il credito e il risparmio possa tenere presenti
anche precedenti sue deliberazioni, mi par e
sia una cosa del tutto ovvia, e comunque le-
gittima .

Sono in grado di rassicurare l'onorevole
Bastianelli che, in sede interministeriale, l o
scambio di vedute è stato particolarmente am-
pio e proficuo.

Lo stesso collega Bastianelli non ha par-
lato – bontà sua – di « saccheggio », bensì di
« salasso » degli istituti preposti al finanzia -
mento delle opere pubbliche e degli enti pre-
videnziali dei lavoratori . Il relatore prima ,
ed io stesso poi, già abbiamo messo a nudo
il grottesco di tale gratuita accusa .

L'onorevole Bastianelli avrebbe anche ri-
levato, nell'intervento del ministro Colomb o
al Senato, una patente contraddizione, giac-
ché, mentre ,da un lato il ministro avrebbe
riconosciuto che la richiesta di dati informa-
tivi in questa materia è legittima (in quant o
rientra nelle forme ordinarie di sindacat o
parlamentare sul Governo), avrebbe escluso
– richiamandosi al segreto bancario -- per al-
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tro verso la possibilità di dare concreta eva-
sione a dette istanze . Quindi, avrebbe dat o
con una mano (teorica) quello che poi avreb-
be tolto con l'altra mano (pratica) .

A questo riguardo ha già risposto esaurien-
temente il relatore . Comunque, mai il Go-
verno si è rifiutato (di fornire dati statistic i
di carattere settoriale : lo fa continuamente ;
lo fanno gli istituti pubblici, l'Istituto nazio-
nale di statistica, 1'« Isco » ed altri enti spe-
cializzati ; lo stesso I .M.I . pubblica, insieme
con i bilanci, le statistiche settoriali dei fi-
nanziamenti concessi .

Vorrei dire ai colleghi dell'estrema sinistra
che il Governo ha un leale desiderio di dia-
logare quanto più possibile con il Parlamen-
to, per sentirsi più sicuro su quanto può es-
sere veramente vantaggioso per il nostro pae-
se. Ma è sterile questo evocare di continuo ,
per finalità demagogiche e non costruttive ,
fantocci polemici di comodo senza tener mai
conto di nessun chiarimento, di nessuna one-
sta spiegazione, di nessuna obiettiva diffi-
coltà .

L 'onorevole Bastianelli vuole da me, in-
fine, una particolare risposta su qualcosa ch e
lo ha profondamente allarmato, e precisa-
mente in merito a una riflessione del senator e
democristiano Zonca, nel corso della di-
scussione del provvedimento al Senato, circ a
l ' impossibilità, sul piano operativo, dell 'en-
trata in funzione immediata del provvedi -
mento in discussione .

Debbo precisare che il senatore (Zonc a
aveva affacciato il dubbio che, tenuto conto
della durata necessaria della fase (di istrut-
toria delle singole domande di finanziamento ,
i benèfici effetti delle provvidenze in esame
andassero troppo differiti nel tempo ; mentre
è pacifico per tutti che la loro efficacia de-
v'essere il più possibile immediata .

Io posso rassicurare l ' onorevole Bastianell i
che l'istruttoria, presso 1 ' I .M .I ., delle singol e
istanze già pervenute è a buon punto . Solle-
citarne la più rapida conclusione possibile è
nell ' interesse del paese . Il Governo non ha
nessuna ragione e nessun interesse a ritar-
dare oltre lo strettamente necessario l'istrut-
toria di dette pratiche ; ma ha il dovere di
pretendere che esse siano istruite con tutt a
diligenza e serietà .

Detto questo, onorevoli colleghi, in rispo-
sta alle richieste di chiarimento affacciate ,
e riservandomi di esprimere nella prossima
seduta il parere del Governo sugli emenda-
menti presentati, invito caldamente la Came-
ra a voler approvare la conversione in legg e
del decreto, il quale predispone un apporto

reale, positivo, efficace alla ripresa produttiv a
del nostro paese.

PRESIDENTE . Si dia lettura dell'articol o
unico del disegno di legge, identico nei test i
del Senato e della Commissione .

BIASUTTI, Segretario, legge :

È convertito in legge il decreto-legge
14 gennaio 1965, n . 1, concernente la istituzio-
ne di un Fondo speciale per il finanziamento
delle medie e piccole industrie manifatturie-
re, con le seguenti modificazioni:

All'articolo 4 : nel primo comma, lettera b) ,
le parole : « ed anche con assunzione del man-
dato di alienarle a condizioni determinate »
sono sostituite con le altre : « nonché assun-
zione del mandato di alienare tali azioni e
partecipazioni a condizioni determinate » ; nel
secondo comma, le parole : « può anche esser e
convenuta la costituzione di privilegi sugl i
impianti e macchinari a norma del decreto
legislativo 1° ottobre 1947, n . 1075 e succes-
sive modificazioni » sono sostituite con le
altre : « potrà anche essere convenuta la co-
stituzione del privilegio di cui al decreto le-
gislativo 1° ottobre 1947, n . 1075 e successive
modificazioni » .

All'articolo 5 : nel primo comma, dopo le
parole : « In caso di » è soppressa la parola :
« gravi » ; dopo le parole : « l'Istituto mobi-
liare italiano » sono inserite le altre : « sem-
pre salva la facoltà di esperire le procedur e
previste dalle leggi vigenti » ; le parole : « sono
sciolti i relativi Consigli "di amministrazion e
e Collegi sindacali » sono sostituite con l e
altre : « decadono i normali organi di ammi-
nistrazione e di controllo e restano sospese le
funzioni delle Assemblee, le quali potranno
essere convocate dal Commissario per le deli-
berazioni ritenute indilazionabili » ;

nel terzo comma, la parola : « impossibile »
è sostituita con la parola : «inattuabile » ;
l'ultima parte, dalle parole : « su conforme
parere », fino alla fine, è sostituita con le se-
guenti parole : « sentito il parere dell'Istituto
mobiliare italiano, può provocare i provve-
dimenti previsti dal regio decreto 16 marzo
1942, n . 267, ovvero la liquidazione dell'im-
presa » .

All'articolo 6 : è aggiunto, in fine, il se-
guente comma : « Le agevolazioni fiscali d i
cui sopra sono applicabili anche alle opera-
zioni ed atti che dovranno essere effettuat i
dalle Ditte finanziate in esecuzione dei prov-
vedimenti di riassetto economico e tecnico a i
quali siano subordinati gli interventi ai sensi

del precedente articolo 4 » .
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All'articolo 7 : nel secondo comma, dopo
le parole : « compresi gli oneri per », è inseri-
ta l'altra : « ammortamenti » e dopo le pa-
role : « sulle eventuali giacenze di fondi » ,
sono inserite le altre : « nonché le coperture
degli eventuali sbilanci e dei loro interessi » .

All'articolo 8 : nel secondo comma, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole : « e per
i pagamenti dei relativi interessi » ; dopo il
secondo comma, è inserito il seguente : « Nel
caso di incapienza del fondo, gli oneri per
capitali ed interessi relativi all 'ammortamen-
to delle obbligazioni sono posti alle relative
scadenze a carico del bilancio dello Stato » ;
nel terzo comma, le parole : « senza ulteriore
responsabilità dell'Istituto mobiliare italian o
per i minori recuperi in confronto dell'am-
montare del conferimento di cui all'artico -
lo 2 » sono sostituite con le altre : « sempre
senza responsabilità dell'Istituto mobiliare ita-
liano peri minori recuperi in confronto del-
l'ammontare dei conferimenti di cui agli ar-
ticoli 2 e 3 » .

PRESIDENTE. L'articolo 1 del decreto-
legge è così formulato :

« È costituito presso l'Istituto mobiliare
italiano (I .M .I.) il " Fondo speciale per i l
finanziamento delle medie e piccole industri e
manifatturiere " con le disponibilità di cu i
ai seguenti articoli .

Detto sfondo è destinato al finanziamento d i
industrie manifatturiere di medie e piccol e
dimensioni, idonee a proseguire nell'ordinat o
svolgimento della produzione .

Con decreti del Ministro per il tesoro di
concerto con i Ministri per il bilancio e per
l'industria ed il commercio, sentito il Comi-
tato interministeriale per il credito ed il ri-
sparmio, .sono fissati i criteri per la definizion e
delle categorie 'd'imprese finanziabili ai sens i
del presente decreto » .

Gli onorevoli Raffaelli, Lenti, Malfatt i
Francesco e Rossi Paolo Mario hanno propo-
sto, dopo il primo comma, idi aggiungere i
seguenti :

« Una quota parte del fondo speciale è ri-
servata al finanziamento delle cooperative d i
produzione e lavoro e loro consorzi esercent i
attività industriali manifatturiere .

La quota parte da assegnarsi di diritto agl i
enti cooperativi è fissata in misura non infe-
riore al 6 per cento del fondo » .

Allo stesso articolo 1 del decreto-legge gl i
onorevoli iCataldo, Lenti, Bastianelli, Amasio ,
Malfatti Francesco e Rossi Paolo Mario han-

no proposto di aggiungere, dopo le parole
« per il credito ed il risparmio », le altre : « e
previo parere di una Commissione speciale
parlamentare composta di dieci deputati e
dieci senatori » .

Onorevole Paolo iMario Rossi, intend e
svolgere questi emendamenti ?

ROSSI PAOLO MARIO . Si, signor Presi -
dente, tranne l 'ultimo, che sarà svolto dal
collega Cataldo insieme con il suo emenda-
mento all'articolo 7 .

PRESIDENTE. Sta bene.
ROSSI PAOLO MARIO . Ci sembra che le

finalità di incentivazione della produzione
che il provvedimento persegue non possano
essere pienamente conseguite se non si fa
leva anche sulle cooperative di produzione
e lavoro e sui loro consorzi che esercitano
attività industriali e manifatturiere . Queste
forze, per la capacità e l 'esperienza diretta-
mente acquisite e per lo spirito di intrapren-
denza che le anima, sono certamente in gra-
do di recare un valido concorso alla ripres a
produttiva ed all'incremento dell 'occupazio-
ne, ove esse però abbiano il necessario aiut o
finanziario, tenuto conto che si tratta di lavo-
ratori i cui maggiori capitali sono le qualit à
di lavoro ed associative . Abbiamo pertanto
proposto che sia riservata loro una quot a
parte del fondo speciale non inferiore al 6 per
cento, percentuale che ci sembra corrispon-
dente all'importanza del movimento coopera-
tivo in parola .

PRESIDENTE. L'articolo 3 del decreto -

legge è così formulato :

« È altresì attribuito al Fondo di cui all ' ar-
ticolo 1 il ricavo di obbligazioni che, fino al -
l'importo nominale massimo di 75 miliard i
l'Istituto mobiliare italiano, su conformi de -
liberazioni del Comitato interministeriale per
il credito ed il risparmio, è autorizzato a d
emettere, in una o più volte, mediante seri e

speciali, di durata non superiore ai venti anni .
A tali obbligazioni può essere concessa con

decreto del Ministro per il tesoro, su confor-
me deliberazione del Consiglio dei ministri ,
la garanzia dello Stato per il pagamento del
capitale e degli interessi .

Le condizioni di emissione delle obbliga-
zioni di cui sopra devono contemplare la fa-
coltà di anticipato rimborso a partire dal
terzo anno della loro emissione.

Le obbligazioni di cui al precedente com-
ma sono direttamente collocate, con esclusio-
ne di pubbliche emissioni, presso la Cassa
depositi e prestiti, l'Istituto 'nazionale dell a
previdenza sociale(I .N.P.S .), nonché presso
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altri istituti ed enti previdenziali, assicurativ i
o finanziari . Gli enti o gli istituti predetti
sono autorizzati, anche in deroga ai loro sta-
tuti e ad altre disposizioni legislative e rego-
lamentari, a sottoscrivere le obbligazion i
stesse » .

Gli onorevoli Lenti, Malfatti Francesco ,
Rossi Paolo Mario, Cataldo e Bastianelli han -
no proposto di sostituire l'ultimo comma con
il seguente : « Le obbligazioni di cui al pre-
cedente comma sono direttamente collocate
sul mercato finanziario » .

L 'onorevole Lenti ha facoltà di svolger e
questo emendamento .

LENTI. L'emendamento ha lo scopo fon-
damentale di richiamare il Governo a una
coerenza con se stesso e con la sua linea d i
politica economica, anche se affermare ciò i n
questo momento potrebbe apparire un po '
ironico. Infatti, cogliere una linea economic a
univoca nella condotta operativa dell'attual e
Governo risulta piuttosto arduo . Tuttavia, al -
meno, stiamo all'ultima versione, quell a
emersa nel corso del recente dibattito eco-
nomico .

L'onorevole sottosegretario Belotti ci ha
detto poc 'anzi che noi abbiamo implicita-
mente, ma possiamo anche dire esplicitamen-
te, riconosciuto questo decreto-legge com e
strumento anticongiunturale . Nessuno nega
questo carattere al provvedimento in esame :
ma noi neghiamo che esso corrisponda alle
caratteristiche della congiuntura .

Come è risultato nell'ultimo dibattito in
quest'aula sulla politica economica – dicevo –
uno degli elementi che contraddistinguon o
l'attuale recessione è la scarsità, la debolezza
degli investimenti, il rifiuto sostanziale di ef-
fettuare investimenti produttivi da parte del -
l'iniziativa privata . Questa è una condizione
di fondo del presente momento economico e d
è al tempo stesso concausa del dilatarsi dell a
disoccupazione, della riduzione degli orari d i
lavoro, del calo quindi del prodotto globale
del nostro sistema produttivo .

Si dice con una frase pittoresca ma sen-
z'altro felice che « il cavallo non beve » . In-
tanto mi pare che di cavalli ve ne siano due :
vi è un grosso cavallo rappresentato dall a
grande industria, dai gruppi monopolistici ,
che non beve o beve scarsamente non tant o
perché non abbia sete, quanto perché no n
vuole abbeverarsi ; vi è poi un cavallo più
piccolo rappresentato dalle imprese manifat-
turiere che non bevono perché non posson o
bere, pur essendo arse (in questo caso il pa-
ragone calza) . . .da un'altissima febbre da

cavallo . D'altra parte, se così non fosse, no n
vi sarebbe oggi questo decreto-legge che stan -
zia cento miliardi per la piccola e media in-
dustria manifatturiera .

Ciò che critichiamo è la fonte cui si vuol e
ricorrere ,per attingere 75 di questi cento mi-
liardi . In questo provvedimento riaffiora un a
linea che, secondo l'ultimo dibattito sulla si-
tuazione economica del paese e le ultime
enunciazioni dei ministri economici e finan-
ziari, ,è ormai superata (alludo alla politic a
passata sotto il nome di linea CarlieColombo ,
quella cioè del contenimento della spesa pub-
blica e delle possibilità di acquisto del mer-
cato, cioè del contenimento della domanda glo-
bale) e deve essere sostituita da una nuova
politica, quella dell'incremento 'della spes a
pubblica e della domanda globale .

Ora è un richiamo alla coerenza che fac-
ciamo con questo nostro emendamento . al-
meno paradossale, onorevole Laforgia, il con-
statare la sua adesione entusiastica (è ciò che
traspare dalla sua relazione) a questo prin-
cipio e a questa pratica dell'autoesclusione
dell ' intervento pubblico ad attingere diretta-
mente al mercato dei capitali . Ella ha giusti-
ficato qui questa tesi (mi consenta ,di dirlo)
in modo piuttosto imbarazzato, richiamandos i
ad una norma di elementare prudenza in vi -
sta di tutta una serie di provvedimenti che
starebbero maturando . Comunque credo di
aver capito, in sostanza, che ella aderisce a
questo principio dell'autoesclusione dell'in-
tervento pubblico in virtù di una generic a
prudenza. Questo mi sembra del tutto para-
dossale, oggi, se si pensa che il Governo e
gli stessi rappresentanti dei dicasteri finan-
ziari riconoscono che la calamità fondamen-
tale, il pericolo più grave è costituito dalla
scarsità degli investimenti e dall'inutilizza-
zione delle disponibilità .

Occorre intervenire in questa direzione co-
raggiosamente e tempestivamente e non con
la prudenza che ella, onorevole relatore, ha
invocato a titolo di giustificazione improvvi-
sata sul momento, anche se comprendo molt o
bene il motivo del suo atteggiamento .

Non possiamo continuare ad assistere all a
stasi ed alla degenerazione progressiva de l
nostro sistema economico, quando invece esi-
stono ingenti mezzi disponibili e ci accorgia-
mo che « il cavallo non beve » . In questa si-
tuazione è necessario – per questo propo-
niamo il nostro emendamento – che interven-
ga direttamente l'iniziativa pubblica invece
di quella privata, anche attingendo al mercato
dei capitali . La scelta di politica economica
fatta a partire .dal luglio 1963 seguendo le
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direttive della famosa linea Carli-Colombo ,
che evidentemente si vuole continuare a ri-
spettare, era fatta soltanto nell ' interesse del
cavallo privato, il quale tuttavia continua a
non voler bere . E così la nostra situazione
economica dalla fase di recessione minaccia
di regredire verso una vera e propria crisi
economica.

È evidente che 'questo nostro emendament o
contiene un richiamo alla coerenza, sulla base
della diagnosi della situazione economica de l
paese (l'ultima quanto meno) fatta dallo stes-
so Governo, un richiamo .ad una coerenza
operativa conseguente a questa stessa dia -
gnosi : mobilitare i mezzi disponibili sul mer-
cato nell'interesse della ripresa economica .

'Nello stesso tempo, l'intenzione di vinco -
lare 1'I .M.I . ad emettere obbligazioni per 7 5
miliardi collocandole presso enti che hann o
compiti istituzionali ben diversi sta a signi-
ficare, come lè già stato rilevato da altri col-
leghi del mio gruppo, il proposito di riaffer-
mare la vecchia linea Carli eColombo, cioè an-
che qui di andare nella direzione della com-
pressione della spesa pubblica e del conteni-
mento della domanda globale del mercato .
Chi non vede come il blocco, il freno, l'osta -
colo all'aumento 'delle pensioni sia chiara -
mente il blocco, il freno, l'ostacolo all'au-
mento della domanda globale ? Stornare fon -
di dall'LN.P.S. significa questo . Chi non vede
che attingere ulteriormente alla Cassa de-
positi e prestiti, per finalità che esulano da i
suoi compiti istituzionali primari (come no n
ci ha confermato l'onorevole sottosegretari o
ma come ci conferma il decreto-legge che qu i
abbiamo esaminato), vuole egualmente dire
imboccare la via della limitazione, della com-
pressione degli investimenti pubblici ? Stor-
nare 'fondi dalla !Cassa depositi e prestiti si-
gnifica questo . Sappiamo in quali condizion i
generali di deficit ed in quali necessità d i
ripianamento versino gli enti locali . D'altra
parte l'onorevole Colombo alcuni giorni fa ,
il 26 febbraio, diceva in quest'aula che du e
decisioni erano state adottate in ordine all a
Cassa depositi e prestiti e che si era in primo
luogo deciso di attingere ai conti correnti po-
stali per far fronte alla situazione deficitari a
dei comuni. Si emana, cioè, provvediment i
straordinari, perché la Cassa depositi e pre-
stiti non può fronteggiare con le sue normal i
'disponibilità le richieste cui deve corrispon-
dere sia in virtù dei suoi compiti istituzional i
sia in attuazione di una precisa linea di po-
litica economica, allo scopo di favorire l'au -
mento della spesa pubblica anche attraverso
la disponibilità di mezzi per gli enti locali .

Il decreto-legge del 15 gennaio, dunque ,
si muove nella direzione opposta alla line a
'di politica economica enunciata, e ciò sotto -
linea l'incoerenza profonda delle scelte ope-
rative del Governo. D'altra parte ella, ono-
revole sottosegretario, ha escluso (ed anch e
il relatore lo ha fatto) che l'attingimento d i
fondi, la collocazione di obbligazioni I .M.I .
presso l'I .N .P.S. e presso la Cassa deposit i
e prestiti, limiti in alcun modo l'assolvimen-
to dei 'compiti di istituto di questi enti . Né
sarebbero violate le disposizioni regolamen-
tari che destinano una determinata quota dei
fondi di questi due istituti ad investimenti
in beni mobiliari . Le ho fatto una domand a
precisa, onorevole Belotti, ieri in Commis-
sione, e la ripeto qui adesso : può ella garan-
tirci che il plafond stabilito dai regolamenti
dell'I .N .P .S. e della Cassa depositi e prestiti
per investimenti mobiliari non sia stato a
tutt'oggi superato ? Spero di avere una rispo-
sta precisa da lei, perché essa diventa essen-
ziale ai fini di una nostra decisione circ a
l'opportunità o meno di convertire il decreto -
legge in legge .

PRESIDENTE . L'articolo 4 del decreto -
legge era così formulato :

« Nei limiti delle disponibilità del "Fondo"
e con utilizzo delle stesse, l'Istituto mobiliare
italiano può effettuare le operazioni seguenti :

a) finanziamenti, sotto forma di mutui ,
aperture di credito, sconti cambiari, riporti
ed anticipazioni su crediti derivanti da for-
niture, su titoli, su merci ;

b) garanzie per gli aumenti di capitale
delle imprese, sottoscrizione ed acquisto di
nuove azioni delle stesse, acquisto di parteci-
pazioni da esse possedute in altre aziende pe r
alienarle successivamente ed anche 'con assun-
zione del mandato di alienarle a condizion i
determinate, ed, in casi particolari, rilievo d i
preesistenti pacchetti azionari delle imprese
suddette ;

e) sottoscrizione od acquisto di obbliga-
zioni convertibili in azioni, che le imprese
emettono per il loro riassetto ;

d) finanziamenti a persone o società che
assumano partecipazioni nelle imprese di cui
all'articolo 1, ai fini del loro potenziamento ,
alla condizione che l'importo del finanzia -
mento sia erogato nella sua totalità alle im-
prese stesse .

Le operazioni possono essere subordinat e
all'attuazione di idonei provvedimenti di rias-
setto economico e tecnico e sono assistite dall e
garanzie, sia reali che personali, eventual-
mente prestate anche da terzi, determinate
dall'Istituto mobiliare italiano . A garanzia
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delle operazioni stesse può anche essere con -
venuta la costituzione di privilegi sugli im-
pianti e macchinari a norma del decreto legi-
slativo 1° ottobre 1947, n . 1075 e successive
modificazioni » .

Gli onorevoli Rossi Paolo Mario, Cataldo ,
Lenti e Bastianelli hanno proposto di aggiun-
gere, al primo comma dell'articolo 4, lette-
ra b), dopo le parole : « di capitale delle im-
prese », le altre : « manifatturiere della media
e piccola industria » ; di sopprimere, al primo
comma dell'articolo 4, le parole da : « sotto-
scrizione ed acquisto » sino alla fine dell a
lettera b), .e di sopprimere le lettere e) e d) .

L'onorevole Paolo Mario Rossi ha facoltà
di svolgere questi emendamenti .

ROSSI PAOLO MARIO . Il collega Bastia-
nelli li ha illustrati nel suo intervento quand o
ha sottolineato i pericoli rappresentati dal-
l'articolo 4 del decreto-legge nella sua at-
tuale formulazione. La questione è già stata
sollevata al Senato e noi la riprendiamo i n
questa sede. Si tratta, in breve, della esigenz a
di circoscrivere la destinazione dei finanzia-
menti previsti, escludendo dai benefici l e
aziende che non possono definirsi piccole o
medie .

PRESIDENTE. L'articolo 7 del decreto -
legge era così formulato :

« I1 " Fondo " di cui al presente decret o
costituisce una gestione speciale dell'Istituto
mobiliare italiano, il quale registra nel pro-
prio bilancio, con distinte voci contabili, tutte
le operazioni attive e passive ad esso "Fondo "
inerenti .

Apposite convenzioni sono stipulate da l
ministro per il tesoro con l'Istituto mobiliar e
italiano per regolare le modalità degli inter-
venti a favore delle imprese beneficiarie, la
durata ed il tasso dei finanziamenti, la con-
tabilizzazione delle partite di debiti e credit i
afferenti al " Fondo ", compresi gli oneri per
interessi e scarti delle obbligazioni, le com-
missioni a favore dell'istituto medesimo a co-
pertura della quota spese generali e di ammi-
nistrazione, gli interessi da riconoscere sulle
eventuali giacenze di fondi ,e quant'altro ne-
cessario per l'attuazione del presente decreto .

Delle deliberazioni degli organi dell'Isti-
tuto mobiliare italiano concernenti le opera-
zioni di cui al presente decreto è tenuta di -
stinta verbalizzazione . Al 31 dicembre di ogn i
anno verrà dall'Istituto predetto trasmesso a l
Ministero del tesoro un rapporto illustrativ o
della situazione delle operazioni del " Fondo "
ed il rendiconto della gestione delle opera-
zioni stesse » .

Gli onorevoli Cataldo, Lenti, Bastianelli ,
Amasio, Malfatti Francesco e Rossi Paolo Ma -
rio hanno proposto di aggiungere, alla fine
del terzo comma, le parole : « Il ministro de l
tesoro, entro il 31 gennaio dell'anno succes-
sivo, presenterà alle Camere una relazione det-
tagliata sui finanziamenti effettuati, sui criteri
di priorità adottati, sulle richieste esistenti e
sulla consistenza del fondo speciale, nonch é
l'elenco completo dei finanziamenti richiest i
e di quelli accordati » .

L'onorevole Cataldo ha facoltà di svolger e
questo emendamento, oltre quello, già letto ,
all'articolo 1 .

CATALDO . Quest'ultimo emendamento h a
lo scopo di ottenere che, nella definizione, da
parte del ministro del tesoro, delle categorie
di imprese finanziabili ai sensi della legge in
discussione, sia sentita anche una special e
Commissione parlamentare composta, secon-
do la nostra proposta, di dieci deputati e diec i
senatori ; e ciò appunto perché ci troviamo d i
fronte a un provvedimento di carattere spe-
ciale che il relatore ha definito addirittura u n
intervento di carattere eccezionale . Noi rite-
niamo che sia fondatamente avanzata la nostr a
proposta di sentire la Commissione parlamen-
tare, anche perché le Commissioni permanent i
del Senato e della Camera non hanno funzion i
consultive nei confronti del Governo come ,
esattamente o quasi, fu eccepito al Senato :
ne deriva la necessità della nomina di un a
Commissione speciale . Né vale opporre – an-
ticipando un po' quella che potrà essere o che
già è stata un'obiezione del ministro del te -
soro – che con ciò si verrebbe ad instaurare
un « regime di assemblea » : se mai, esiste i l
pericolo contrario, il pericolo cioè di una usur-
pazione del potere da parte dell'esecutivo a i
danni delle Assemblee parlamentari . D'altr a
parte – osserviamo noi – esistono analogh e
Commissioni consultive, come quella per l a
formazione delle tariffe per i dazi doganali, e
pertanto riteniamo che non si tratti del tutto
di una innovazione. Anche se volessimo con-
siderarla una innovazione, l'eccezionalità de l
provvedimento ci convince ugualmente della
giustezza della richiesta .

Con l'emendamento all'articolo 7 noi pro -
poniamo che entro il 31 gennaio, cioè un mes e
dopo che l'I .M.I . avrà trasmesso al Ministero
del tesoro un rapporto illustrativo della situa-
zione delle operazioni del Fondo e il rendi -
conto di gestione delle operazioni stesse, il mi-
nistro del tesoro presenti alla Camera una re-
lazione dettagliata sui finanziamenti effettua -
ti, sui criteri di priorità adottati, sulle richie-
ste esistenti e sulla consistenza del fondo sDe-
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ciale, nonché l'elenco completo dei finanzia-
menti richiesti e di quelli accordati .

Noi riteniamo che questo emendamento
possa essere accettato perché, se il Parlamen-
to è chiamato a deliberare quando determi-
nati fondi debbono essere dati o investiti, è
giusto che esso possa esercitare su ciò il suo
controllo, quanto meno ad operazioni avve-
nute. Ad operazioni avvenute, è il ministro
del tesoro che deve riferirne, anche perché ,
se vi sarà una proposta di legge analoga o una
richiesta di proroga della legge in vigore, i l
Parlamento possa, con cognizione di causa de-
cidere, valutando le incidenze positive e l e
incidenze negative.

Al Senato veniva fatta opposizione da par -
te del Governo a un emendamento quasi ana-
logo, ma non del tutto uguale, perché si face -
va obbligo all'I .M.I . di presentare questa re-
lazione. Ora l'ostacolo di carattere formale è
superato appunto perché sosteniamo che, in
forza della relazione al ministro del tesoro ,
questi possa informare il Parlamento .

In ordine all ' interpretazione da dare all a
discussione svoltasi al Senato – se cioè il mi-
nistro del tesoro abbia voluto intendere, no n
accettando il nostro emendamento, che ess o
non era necessario in quanto il ministro rela-
zionerà su richiesta di singoli deputati o se
invece è da interpretare nel senso che in base
alla legge speciale in esecuzione del decreto -
legge il ministro non potrà riferire perché
osta il segreto bancario – mi permetto di far e

una semplice osservazione . Se è valida la pri-
ma interpretazione, e pertanto non sarebb e
necessario approvare l'emendamento, lo s i
dica chiaramente ed espressamente . A me
sembra, purtroppo, che -sia esatta l'interpre -

tazione degli onorevoli Bastianelli e Paolo Ma -
rio Rossi, in quanto l'onorevole ministro de l
tesoro ha affermato di aver fornito le notizie
in ordine al finanziamento alla piccola e alla
media industria perché vi era un contributo
dello Stato, mentre tutt'altra cosa è il finan-
ziamento bancario puro e semplice . Se lo
onorevole ministro ha voluto dire questo, com e
io ritengo, a parte il fatto che il Parlamento
è pienamente arbitro di modificare le leggi
vigenti, osserviamo che qui vi è l'intervento

pubblico . L'onorevole sottosegretario ha affer-
mato che lo Stato non soltanto controlla, ma
garantisce anche i fondi che vengono dati dal-

la Cassa depositi e prestiti e dall'I .N.P .S . Se
così è, se vi è il contributo dello Stato di 25 mi-
liardi, non vediamo come possa essere invo-
cato il segreto bancario, trattandosi di fond i

pubblici e non privati .

Il segreto viene invocato quando vi è qual -
cosa da nascondere, quando vi è un illecito d i
carattere politico, civile, giuridico . Noi rite-
niamo che in questo caso nessun segreto possa
e debba valere, tanto più che si tratta di fond i
sottratti, in quella forma che si è voluto pre-
cisare, ma sulla quale non siamo d'accordo ,
all'I .N.P.S . e alla Cassa depositi e prestiti ,
anche in deroga ai loro statuti, non del tutt o
legittimamente, come qui si è voluto far cre-
dere. Infatti, se fosse esatto che si può prele-
vare soltanto dalla riserva matematica, nell a
legge bisognava dirlo espressamente, e non
doveva essere solo il relatore a dirlo, dato ch e
la legge parla espressamente di deroga agli

statuti .
Ma anche a ritenere che il Parlamento ab-

bia solo il compito di controllare l'operato del
Governo, non vediamo come, accettando que-
sto indirizzo ormai pacifico e universalment e
accettato, non possa essere accettato il nostro
emendamento, in modo che il Parlamento ab-
bia gli elementi necessari per esercitare effi-
cacemente il proprio compito'che fino a prova
contraria nessuno ha mai potuto disconoscere .
Anche perciò insisto su questo emendament o

all'articolo 7 .
PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi-

mento degli emendamenti . Il seguito della di-
scussione è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni.

BIASUTTI, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di martedì 9 marzo 1965 ,

alle 16,30 :

1. — Seguito della discussione 'del disegno

di legge:
Conversione in legge del decreto-legg e

14 gennaio 1965, n . 1, relativo alla istituzione
di un fondo 'speciale per il finanziamento del-
le medie e piccole industrie maniifatturier e

(Approvato dal Senato) (2131) ;

— Relatore : Laforgia.

2. — Discussione della mozione Longo (33 )
di sfiducia al Governo .

La seduta termina alle 13,10.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSS I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

BERNETIC MARIA . — Al Ministro della
difesa. — Per conoscere se non intenda dar e
adeguate disposizioni al fine di evitare i gra-
vi danni attualmente derivanti alla popola-
zione di Monrupino (Trieste) in conseguenz a
delle esercitazioni militari al poligono di tiro
in quella località . I cittadini lamentano che
le esercitazioni si svolgono nei giorni ferial i
e festivi, a tutte le ore del giorno e dell a
notte, arrecando disturbo anche ai turisti ch e
affluiscono nella zona ed ostacolando il lavor o
nei campi vicini al poligono .

	

(10209 )

BEMPORAD. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere – avuta no -
tizia che, nel quadro di un riordinament o
del piano di studi e delle facoltà di scienz e
politiche, si avrebbe intenzione di soppri-
mere il corso di laurea di scienze politich e
presso l 'università di Genova, senza sosti-
tuirlo con la istituenda facoltà di scienz e
politiche e sociali – se non ritenga di modifi-
care un orientamento che determinerebbe
una ingiustificata mutilazione dell'università
degli studi di Genova e renderebbe impossi-
bile, a ben 574 studenti che attualmente fre-
quentano il corso di laurea, di proseguire gl i
studi nella loro sede .

	

(10210 )

RAUCCI E JACAllI . — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per conoscere quali prov-
vedimenti urgenti intenda adottare per af-
frontare il problema di circa 100 famiglie de l
comune di Teano (Caserta) sfrattate, con or-
dinanza del sindaco dalle loro abitazioni, rese
pericolanti da una serie di crolli e cediment i
di strutture che si sono verificati in alcune
zone della città .

	

(10211 )

GIGLIA. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e della difesa . — Per cono-
scere quali interventi intendano svolgere per
accelerare la istituzione di una linea di na-
vigazione aerea tra l'isola di Lampedusa e
gli aeroporti di Palermo e Trapani, in consi-
derazione dell'assoluta necessità ,di far fronte
alle numerose legittime richieste di quelle po-
polazioni e degli interventi della Regione si-
ciliana .

Ed in particolare ,se ritengono, ognuno per
la parte di propria competenza :

1) di disporre i necessari provvedimenti
per il ripristino dello stanziamento ,di lire
150 milioni, già utilizzato per il completa -
mento dell'aeroporto ,di iPantelleria ;

2) .di mettere a disposizione il 16° repart o
genio militare dell'aeronautica per la esecu-
zione dei lavori di riattamento e prolunga-
mento della pista, data la prevedibile diffi-
coltà di appalto ad un imprenditore privato
per la particolare situazione ,dell'isola ;

3) di assumere l'onere finanziario pe r
tale riattamento, prolungando detta pista da
1 .060 a 1.200 metri, in esecuzione al program-
ma già definito dai competenti organi del -
l'aviazione ;

4) ,di istituire il servizio di assistenza a l
volo con la installazione di un radio-faro e l a
riorganizzazione della stazione metereologica ;

5) di autorizzare l'A.T .I . ad approntar e
il prolungamento .della linea Palermo-Tra-
pani-Pantelleria-Lampedusa .

	

(10212)

ROMEO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere, in relazione a recenti pubbli-
cazioni e riunioni scientifiche, se sia a cono-
scenza delle scoperte che danno la possibilit à
di diagnosi ematologica precoce, di profilass i
e terapia del cancro e che confermano esser e
questa una malattia generale fin dal su o
inizio .

Pubblicazioni varie fanno apparire gl i
esperimenti realizzati come frutto di studi e
di ricerche compiuti all'estero mentre in ef-
fetti non sarebbero altro che applicazioni de l
metodo della dottoressa Fonti di Milano che
dovrebbe essere preso in considerazione da l
ministero della sanità risultando già conva-
lidato e riconosciuto dai maggiori organismi
scientifici internazionali .

	

(10213 )

RAUCCI E JACAllI . — Al Ministro del-
l'interno . — Per conoscere se non ritenga di
dover intervenire . presso l'amministrazione
comunale di Roccadevandro (Caserta) perch é
receda dall'azione giudiziaria promossa con-
tro alcune famiglie di braccianti del posto
che, dopo avere richiesto inutilmente da ann i
l'assegnazione di circa 36 ettari di terra in -
colta, di proprietà demaniale, hanno prov-
veduto ad occuparla e a metterla a coltura ;
se non creda che debba consigliarsi all'ammi-
nistrazione comunale, piuttosto che di agire
per la reintegra di terreni che gravavano sol o
passivamente sul bilancio del comune, di de-
liberare l'assegnazione delle terre agli attual i
coltivatori che a costo di gravi sacrifici, sono
riusciti nel giro di pochi mesi a renderle pro-
duttive .

	

(10214 )

RIGHETTI. — Al Ministro dell'interno . —
Per conoscere squali siano i suoi intendiment i
in ordine al riordinamento delle carriere dei
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segretari comunali e provinciali e più preci-
samente a riguardo di alcune delle richiest e
avanzate dalle organizzazioni sindacali di ca-
tegoria come :

a) promozione a segretario capo di pri-
ma classe mediante concorso per titoli e col-
loquio orale e, transitoriamente per i segre-
tari in servizio, mediante concorso per sol i
titoli ;

b) promozione a ruolo aperto dei segre-
tari dell'ultima classe;

c) valutazione 'a tutti gli effetti del ser-
vizio fuori ruolo ;

d) assegnazione in sede 'del trattamento
economico della qualifica superiore di segre-
tario generale di seconda classe, d'i 'capo d i
prima classe e di capo 'di seconda classe I n
relazione alle rispettive qualifiche .

Tutte le predette aspirazioni costituirebbe-
ro un riconoscimento 'dei meriti e dei sacri-
fici della categoria, meriti a sacrifici sui qual i
si è positivamente espresso il Parlamento co n
la votazione di ripetuti, unanimi ordini de l
giorno .

	

(10215 )

ANGELINI GIUSEPPE, LUSOLI E MA -
NENTI . — Ai Ministri del turismo e spetta -
colo, del tesoro e dell'agricoltura e foreste . —
Per sapere se non intendano provvedere al -
l'assegnazione all'I .S .E .A. di un nuovo finan -
ziamento di lire 900 milioni in tre anni .

(10216 )

FORTINI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere con quali provvedi -
menti intenda venire incontro alle esigenze
della città di Teano, esigenze provocate dall a
carenza di alloggi in proporzione all'indice d i
sovraffollamento della popolazione, second o
le recenti statistiche, ed aggravate dal movi-
mento sismico del 21 agosto 1962, che fu cau-
sa di sgombero di 53 nuclei familiari pari a
persone n . 204 .

In seguito al crollo ,di altri edifici l'Ammi-
nistrazione 'comunale, a salvaguardia dell a
pubblica incolumità, ha dovuto provveder e
allo sgombero di altri 110 nuclei familiari ,
pari a 300 persone, dichiarando impraticabil i
e quindi da abbandonare anche gli edifici de-
stinati a sedi 'di pretura, di scuole elemen-
tari, di scuola media 'e 'di istituto tecnico .

In merito il comune di Teano, pel tramit e
della prefettura, ha chiesto in data 3 febbraio
1964 l'assegnazione di contributi in virtù del -
la legge 4 novembre 1963, n . 1460, e già i n
precedenza in data 27 giugno 1962 aveva chie-
sto i benefici della legge '21 aprile 1962, n . 193 .

Si fa presente che il comune di Teano di-
spone di aree sufficienti per l'edilizia econo-
mica e popolare, avendo quell'amministrazio-
ne adottato il piano di zona in virtù della leg-
ge 21 aprile 1962, n. 167, approvato dal prov-
veditorato alle opere pubbliche di Napoli con
decreto n . 31675 del 26 maggio 1964 .

	

(10217 )

LAMI . — Al Ministro dell'industria e de l
conn .m,ercio . — Per sapere se non avverta
l'assoluta necessità di adottare criteri restrit-
tivi in merito al rilascio delle autorizzazion i
relative alla costruzione di nuovi impianti d i
raffinazione di oli minerali o all'ampliament o
di quelli già esistenti . Fa presente, in partico-
lare, che l'apertura di nuovi impianti di raffi -
nazione o l'ampliamento di impianti già i n
attività devono essere subordinati ad un esa-
me e ad una valutazione in rapporto, princi-
palmente, alla situazione del mercato intern o
e al suo fabbisogno . Non sembra, tuttavia ,
che tale imprescindibile criterio sia stato ade-
guatamente adottato e seguito dall'ammini-
strazione competente . Infatti la capacità d i
raffinazione del nostro paese ha subìto negl i
ultimi anni un incremento non proporzionat o
all'aumento dei consumi interni . Inoltre ri-
sulta già ora autorizzata una capacità di raf-
finazione di oltre 150 milioni di tonnellate ,
mentre i consumi interni previsti per l'ann o
1970 non raggiungeranno gli 80 milioni d i
tonnellate di greggio. In tale situazione, poi -
ché è evidente che non sussistono i presup-
posti, per la saturazione del mercato nazio-
nale, che potrebbero far ritenere economica -
mente conveniente un aumento della capacit à
di raffinazione del nostro Paese, l'interro-
gante, anche al fine di evitare, particolar-
mente nell'attuale congiuntura, investiment i
improduttivi, chiede al Ministro interrogat o
se non ritenga di dover impartire con ur-
genza ai competenti organi del dicastero del -
l'industria e del commercio le più oppórtun e
direttive, allo scopo di sospendere il rilascio
di autorizzazioni alla costruzione di nuovi im-
pianti di raffinazione e di subordinare l'am-
pliamento di quelli già esistenti soltanto all a
riconosciuta necessità di sodisfare le possibil i
esigenze di determinate zone .

	

(10218 )

BIASUTTI . — Al Governo . — Per cono-
scerne il punto di vista e le decisioni che
intende adottare in merito al problema creat o
dall'indiscriminato rilascio, effettuato negl i
ultimi anni dal ministero dell'industria e de l
commercio, idi autorizzazioni alla costruzio-
ne di nuovi impianti di raffinazione di ol i
minerali nonché all'ampliamento di stabili-
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menti già in attività . Poiché sembra che pres-
so il predetto dicastero siano in corso d i
istruttoria numerose domande concernent i
iniziative nel settore considerato, l'interro-
gante ritiene doveroso sottolineare che un ul -
teriore aumento delle capacità di raffinazio -
ne del nostro paese, già oggi largamente esu -
berante rispetto alle esigenze, anche future ,
del mercato nazionale e di quelli esteri, ag-
graverebbe senza alcuna valida ragione l a
situazione di disagio in cui attualmente s i
trovano gli operatori interessati e favorireb -
be investimenti destinati a rimanere impro -
duttivi, proprio nel momento in cui si st a
compiendo ogni sforzo per orientare l'impie -
go delle risorse disponibili verso le attività
che assumono un ruolo essenziale ai fini di
un ordinato sviluppo della nostra economia .

(10219 )

SPINELLI . — Al Presidente del Consiglio
(lei ministri ed ai Ministri della pubblic a
istruzione e della sanità . — Su quanto segue .
Persiste notoriamente tuttora una dannosa
interferenza fra i ministei i della pubblic a
istruzione e della sanità per quanto si rife-
risce ai servizi di medicina scolastica, an-
che se, per legge, tali servizi sono affidat i
alla esclusiva competenza del dicastero dell a
sanità .

È, altresì, noto che il ministero della pub-
blica istruzione, non potendo assumere o
conferire incarichi a medici, assume gli stes-
si con la qualifica di insegnanti, a contratt o
annuale. di educazione fisica .

È noto infine che il ministero della sanità
non ha istituito ancora servizi di medicina
scolastica efficienti e attrezzati .

Poiché trattasi di un settore di attività
sanitaria di eccezionale importanza e delica-
tezza, l'interrogante chiede al Presidente de l
Consiglio dei ministri ed ai Ministri della
pubblica istruzione e della sanità di cono-
scere quali concreti ed urgenti provvediment i
intendano adottare per evitare il persister e
degli inconvenienti in atto .

	

(10220 )

GUERRIERI. — Ai Ministri della difesa
e (della pubblica istruzione . — Per sapere
quali iniziative intendano prendere e qual i
disposizione dare perché nel paese, e parti-
colarmente nell'ambito delle Forze armate e
delle scuole di ogni grado, sia degnament e
celebrato il cinquantenario dell'entrata del -
l'Italia nella guerra 1915-18, che con la su a
gloriosa conclusione a Vittorio Veneto, re-
stituì alla Patria i suoi legittimi, natural i
confini .

L'interrogante ritiene inoltre :

a) che il 24 maggio 1915, imprescindi-
bile presupposto del 4 novembre 1918, sia l a
data nella quale il paese possa e debba con-
cordemente ritrovarsi al disopra e al difuor i
di ogni ideologia di parte e impedire che cada
nel silenzio e nella indifferenza del tempo e
degli uomini, conservandole, invece, l'alt o
contenuto spirituale e il suo carattere ,di festa
nazionale ;

b) che la sua solenne rievocazione non
sia puramente limitata al fatto storico, m a
serva a ricordare alle nuove generazioni ch e
l'unità, l'indipendenza e la libertà della pa-
tria non furono dono di fortuna, ma prezz o
di sangue e, infine, significhi doverosa testi-
monianza di gratitudine agli orfani, alle ve -
dove, ai mutilati, ai decorati .e ai combattent i
tutti ,di quella guerra, dalle classi più anzian e
ai ragazzi del 1899, il cui sacrificio sul Carso ,
sugli Altipiani, sul Piave non può essere stat o
compiuto invano .

	

(10221 )

GUERRIERI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se non riteng a
opportuno di considerare anche le abilitazion i
in chimica quale titolo valido per l'inseri-
mento nelle graduatorie degli abilitati pe r
l'insegnamento di matematica ed osservazion i
scientifiche nella scuola media unica . (10222 )

SPINELLI .	 Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se non riteng a
opportuno dare istruzioni alle università e
agli istituti superiori, perché, in vista dell a
concessione della proroga dei termini per
chiedere l'abilitazione definitiva, accettino l e
domande presentate dagli aventi diritto al -
l'anzidetta abilitazione .

Prospetta, altresì, la necessità che il Mi-
nistro della pubblica istruzione chiarisca all e
università e agli istituti superiori che i pro-
fessionisti iscritti negli albi prima del 12 giu-
gno 1964, vincitori di pubblici concorsi, han -
no diritto di chiedere ed ottenere l'abilita-
zione definitiva, anche nella ipotesi in cui
nel 1945 si siano presentati, con esito nega-
tivo, agli esami di abilitazione . L'aver vinto
un pubblico concorso, dopo il 1945 e prim a
del 12 giugno 1964, ha determinato, per gl i
anzidetti professionisti, il diritto alla conces-
sione dell'abilitazione definitiva, superand o
ogni e qualsiasi precedente, riferito a circ a
venti anni fa, preclusivo, in applicazione d i
norme legislative preesistenti a quelle ema-
nate nel 1947 e successivamente .

	

(10223)
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GORRERI. — Ai Ministri dell'industria e
commercio e dei lavori pubblici . — Per sa-
pere se siano a conoscenza del fatto che
l 'E .N.EL. continua a far pagare le spese d i
manutenzione delle linee elettriche di allac-
ciamento a bassa tensione agli utenti ch e
hanno eseguito le linee a proprie spese, con
accordi stipulati con le società private ch e
oggi sono incorporate nell'azienda E .N.EL .

I predetti utenti, e sono centinaia, parec-
chi nella zona montana dell 'Appennino emi-
liano nel comune di Palanzano e Tizzan o
(Parma), si trovano nell'inspiegabile situa-
zione di pagare oltre lla normale tariffa per i l
consumo dell'energia elettrica, anche la ma-
nutenzione della linea divenuta onerosa dato
che parecchie di quelle linee vennero costruit e
con materiale fortuito, alcune dopo la libe-
razione, non potendo gli interessati sostener e
il grave contributo finanziario richiesto dall e
società allora fornitrici di energia elettrica .

L'interrogante chiede l'intervento dei Mi-
nistri competenti, perché provvedano ad eli -
minare le suddette anomalie . Non si può
non tener presente che oggi tutti i cittadini ,
sia in località urbana che rurale, gin pianura
ed 'in montagna, dovrebbero poter servirs i
dell'energia elettrica per l'illuminazione, per
uso artigianale, o per le piccole industrie ,
senza il sovraccarico delle spese inerenti alla
manutenzione 'delle linee stesse .

È inconcepibile che 1'E .N.EL. continui ad
operare come operavano le società privat e
venendo meno alla 'funzione sociale per l a
quale è stato creato .

	

(10224 )

ISGRÒ . — Al Ministro dei lavori pubblici
e al Ministro presidente del Comitato de i
ministri per il Mezzogiorno . — Per sapere s e
non intendano intervenire con sollecitudine
per la realizzazione della rete idrica e fo -
gnante nel comune di Bortigali in Sardegna .

(10225 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del 'Consiglio dei ministri 'e il Mini-
stro dell'industria e del commercio, per co-
noscere – premesso : che negli ultimi anni i l
settore della raffinazione è stato caratteriz-
zato nel nostro Paese, da un rapido aumento
della capacità effettiva di lavorazione, che è
passata dai 48 milioni di tonnellate-anno a l
31 dicembre 1961, 'ai 57 milioni al 31 dicem-
bre 1962, agli 82 milioni al 31 'dicembre 1963
ed 'ai 91 'milioni al 3i dicembre 1964, quasi
raddoppiando così, rispetto alla fine del 1961 ;

che, pertanto, in dipendenza 'di tale incre-
mento di capacità, l'utilizzo medio degli im-
pianti è passato dall'80 per cento circa ne l
1961 al 67 per cento circa nel 1964 ; che, cal -
colando i nuovi impianti e gli ampliament i
di quelli già esistenti, è già autorizzati, e
quelli per i quali la commissione consultiv a
interministeriale ha espresso 'parere 'favore-
vole la capacità annua complessiva di raffi -
nazione raggiungerà oltre 150 milioni di ton-
nellate; che 'tale capacità di raffinazione è
notevolmente superiore anche alle esigenz e
future, dal momento che, ad esempio, nel
progetto di programma quinquennale nazio-
nale si prevede per il 1969 una lavorazion e

complessiva (per consumi interni, bunkeragg i
internazionali ed esportazioni nette) di 78

milioni di tonnellate; che, d'altra parte, u n

ulteriore aumento della capacità di raffina-
zione non può essere giustificata dalla ne-
cessità di soddisfare le richieste dei mercat i

esteri, che sono destinate a ridursi a causa

della tendenza dei Paesi consumatori a co-
stituire propri impianti di raffinazione – s e

non si ritenga opportuno limitare, se no n

addirittura, almeno per un congruo periodo ,
sospendere il rilascio di autorizzazioni rela-

tivamente e alla costruzione di nuovi im-
pianti di raffinazione di oli minerali e all'am-
pliamento di quelli già esistenti .

	

(2248)

	

« MARIANI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri del turismo e spettacolo e del lavoro

e previdenza sociale, per conoscere il motiv o
per il quale, nella composizione del consigli o
di amministrazione dell'azienda di soggior-
no di Bergamo prevista dal decreto presiden-
ziale del 27 agosto 1960, n. 1042 :

1) non sia stata chiesta da parte dell a
prefettura alla camera confederale del la-
voro di Bergamo una terna di nominativi pe r
la scelta dei due rappresentanti dei lavora -
tori previsti dall'articolo 9 del decreto pre-

sidenziale n. 1042 ;

2) sia stato assegnato un solo posto alla
C .I .S .L. provinciale, e l'altro, previsto dal
decreto, non assegnato ad altre organizza-
zioni sindacali ;

3) che il posto spettante ai rappresen-
tanti dei lavoratori sia stato assegnato all e
organizzazioni degli artigiani e messo a di-
sposizione del sindaco di Bergamo .

« L'interrogante chiede se i Ministri in -
tendano intervenire immediatamente per far
applicare il decreto-legge e le norme in ess o
stabilite .

	

(2249)

	

« BRIGHENTI » .
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Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previdenz a
sociale, sul grave e ingiustificabile episodi o
di violenza poliziesca verificatosi a Sparanis e
(Caserta) in occasione dello sciopero dell e
maestranze della fabbrica Pozzi il giorn o

marzo 1965 .
« L'interrogante chiede di conoscere i n

particolare, quali provvedimenti intendano
adottare i Ministri interrogati, da una parte ,
per accertare i fatti e punire in modo giust o
2,1 esemplare i responsabili dell'inqualifica-
bile comportamento delle squadre speciali di
guardie di pubblica sicurezza, che, in dispre-
pio della Costituzione e delle leggi, hann o
violentemente caricato i lavoratori causando
numerosi feriti e contusi, e, dall'altra, per

commerciale italiana, che, come è noto, è u n
istituto di diritto pubblico inquadrato nei-
l'I .R.I . sotto il controllo del Ministero dell e
partecipazioni statali, per decisione del su o
presidente dottor Raffaele Mattioli, ha mess o
a disposizione dell'attore G . M. Volontè tr e
milioni e mezzo per la rappresentazione d e
Il Vicario .

« L'interrogante chiede al Governo se è
in grado di smentire immediatamente quest a
notizia, per la quale il Governo stesso e l o
Stato italiano risulterebbero in definitiv a

collaboratori della più ridicola ed offen-
siva « montatura storica » contro la memori a
di un grande Pontefice, italiano e romano .
(2251)

	

« GREGGI » .

predisporre le misura necessarie per consen- « Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi -
tire

	

il

	

sollecito accoglimento

	

delle

	

legittime nistro del turismo e dello spettacolo, per sa -
rivendicazioni

	

avanzate

	

dai

	

dipendenti

	

della pere, per l'anno 1963 :
ditta Pozzi . 1) quanti e quali film sono stati ricono -

sciuti come « film adatti per ragazzi >i ;(2250) « AVOLIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del ,Consiglio dei ministri e il Mini-
stro delle partecipazioni statali, per sapere se
corrisponde a verità la gravissima notizia ap-
parsa sulla stampa secondo la quale la Banca

2) quanti e quali film sono stati ricono-
sciuti « prodotti per ragazzi » .
(2252)

	

« GREGGI i i .
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